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...d'altra parte questa società non ha nulla da temere;
è tale il suo peso su di noi e la sua sorda influenza così possente,
ch'essa non tarda a modellarci tutti secondo lo stampo comune.
da Adolfo di B. Constant (1816)
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INTRODUZIONE.
Quando  si  intende  acquistare  un  giocattolo,  il  primo  aspetto  che  si  tiene  in 
considerazione,  abitualmente,  oltre all'età del bambino, la sua appartenenza sessuale. 
Tale  espressione  mette  in  evidenza  la  netta  distinzione  che  esiste  nella  concezione 
comune, fin dalla prima infanzia, tra i giochi maschili, femminili.
I giochi e giocattoli presenti sul mercato sono, infatti, assai differenziati, come si può 
constatare semplicemente osservando nelle vetrine dei negozi e nei grandi magazzini, 
ma  anche  la  pubblicità,  sia  cartacea  che  attraverso  la  televisione.  Si  tratta  di  una 
differenziazione  considerata  assolutamente  normale  e  auspicabile,  perché  rispecchia 
ruoli  e  qualità  classicamente  attribuiti  a  maschi  e  a  femmine.  Tali  strumenti  ludici, 
assumono, dunque, l'importante compito di socializzare i bambini ai ruoli di genere; ci 
si domanda quali valori trasmettono i giochi presenti oggi sul mercato ai futuri uomini e 
donne della nostra società.
Come recita  il  titolo,  si  vuole mettere  in  risalto  l'importanza dell'educare al  genere. 
Dopo aver consultato i testi di Biancheri1 ho pensato di  contribuire con un'altra ricerca 
empirica  all'interno  della  Struttura  Educativa  “Sebastiano  Galli”  di  Capannori  dove 
lavoro.  L'idea  è  quella  di  analizzare  il  gioco  e  il  giocattolo  e  di  capire  l'influenza 
dell'adulto nella scelta dei giochi dei/ delle propri/e bambini/e.
Nel  primo  capitolo  si  descrive  in  una  breve  analisi  i  cambiamenti  socio-culturali 
avvenuti nel mondo femminile nella storia, dal punto di vista formativo e familiare per 
poi capire in che direzione va il mercato del giocattolo e l'influenza della pubblicità e 
della televisione nell'alimentare stereotipi di genere attraverso il giocattolo.
Il gioco rappresenta, infatti, uno dei modi attraverso il quale il bambino e la bambina 
conoscono il mondo esterno e ricostruiscono i significati. L'attività ludica gli consente 
di comprendere le norme e i valori che regolano una data società; infatti, nel secondo 
capitolo il gioco viene analizzato come fattore importante per la costruzione dell'identità 
sociale,  in  quanto  strumento  indispensabile  per  la  comprensione  e  lo  sviluppo  del 
linguaggio  e  la  componente  narrativa  di  cui  il  gioco  può  essere  considerato  un 
espressione.
All'interno del terzo capitolo, si osserva le origini del gioco e la sua funzione educativa 
1 R. Biancheri, Educare alle differenze. Un percorso nelle scuole medie, Pisa, ETS. R. Biancheri., A che  
ruolo giochiamo?. Un percorso educativo nelle scuole elementari e dell'infanzia, Pisa, ETS.
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e perché è importante giocare e qual'è il suo ruolo nello sviluppo della creatività. Infine 
nell'ultimo capitolo si mettono in evidenza, attraverso i dati raccolti, le responsabilità 
dell'adulto nei modi di giocare e nelle scelte dei giocattoli, cercando di capire se vi sono 
in atto cambiamenti socio-culturali nel riconoscere gli stereotipi e superarli per avviare 
un nuovo processo che porti a valorizzare le differenze tra i generi e “che ciascuno si 
senta libero/a di aprire nuove strade, nuovo orizzonti per i quali il proprio progetto di 
vita non sia stretto nella dimensione normativa della maschilità e della femminilità, ma 
diventi un'occasione di esplorazione e di sperimentazione di sé”2.
2 C. Gamberi, M. Maio, G. Selmi.(2010), Educare al genere. Riflessioni e strumenti per articolare la  
complessità, Roma, Carrocci, p. 23.
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CAPITOLO 1
LA  DIFFERENZA  DI  GENERE  NEL  MONDO  DEL  GIOCO  E  DEI 
GIOCATTOLI.
In  ogni  paese,  epoca  e  cultura,  il  gioco  è  stato  e  continuerà  ad  essere  un'attività 
attraverso il quale ogni bambino/a, ragazzo/a costruirà la propria realtà arricchendola di 
usi, costumi, regole e comportamenti di vita: formando così una parte importante della 
propria identità.
Fino ad oggi, vi sono stati molti autori tra cui Piaget, Mead, Bruner ecc.. che hanno 
scritto  teorie  sull'importanza  del  gioco  da  un  punto  di  vista:  cognitivo,  affettivo, 
emotivo, cooperativo e come fattore determinante nelle interazioni sociali tralasciando, 
in ognuno di questi aspetti, l'importanza dell'analizzare e studiare in ottica di genere3 il 
gioco.
Attraverso  la  componente  ludica,  il  bambino  prende  coscienza  di  sé,  sulla  base  di 
stimoli  culturali  che  riceve,  introietta  quali  atteggiamenti  e  comportamenti  sono 
considerati adeguati ad ogni particolare situazione e ruoli. 
In particolare questi ultimi ancora oggi sono presenti nella nostra società, sono dettati 
dallo stereotipo di genere che è stato definito storicamente sulla base delle differenze 
biologiche: maschile-femminile; le quali diventano oltre ad essere due proprietà fisiche 
anche dei modelli interpretativi e definiscono le nostre costruzioni sociali.4
3 “Era il 1975 quando l'antropologa Gayle Rubin introdusse per prima il concetto di genere nel dibattito 
scientifico e politico per sottolineare come le disuguaglianze esistenti tra uomini e donne non fossero  
la conseguenza “naturale” dei loro corpi, bensì il prodotto di specifiche costruzioni sociali. In questo  
senso, se il termine sesso definisce quell'insieme di caratteristiche fisiologiche strutturali, sopratutto  
riproduttive, che distinguono i maschi dalle femmine, il genere corrisponde all'organizzazione sociale  
di questa differenza sessuale, ovvero le modalità con cui le società hanno interpretato le differenze tra  
il maschile e il femminile e a partire da esse hanno costruito la loro organizzazione sociale, culturale e 
(ri)produttiva. Detto in altri termini la società in cui viviamo è organizzata attorno a un ordine di  
genere inteso come un sistema di pratiche simboliche e materiali attraverso cui gli individui in una  
società costruiscono e legittimano rapporti impari di potere tra uomini e donne”. Cit in: C. Gamberi., 
M. Maio., G. Selmi (2010), Educare al genere. Riflessioni e strumenti per articolare la complessità, 
Roma, Carrocci, p.18.
4 “Maschile e Femminile diventano dunque oltre a due proprietà fisiche due modelli interpretativi, due 
categorie ermeneutiche polari; l'asimmetria sessuale strutturale si trasforma in asimmetria ontologica. 
Considerare il dato biologico la base di una scelta identitaria significa costringere la libera costruzione 
del sé nell'essenzialismo di  una soggettività pre-determinata.  In quest'ottica nell'ambito familiare i  
genitori  sembrano ancora  dare  rilevanza  primaria  al  sesso  del  bambino,  costituiscono un  sistema 
complesso  di  aspettative  e  di  progetti  che  si  formano  proprio  dalla  definizione  sessuale  e  
predispongono fantasie e comportamenti che influenzeranno la vita del nascituro. Là dove la struttura  
anatomica definisce i canoni della soggettività, la produzione della differenza genera parallelamente 
gerarchia sessuale, l'interpretazione della diversità fisica naturale si traduce in una subordinazione di 
fatto, stabilendo nella società una solida stratificazione sessuale.”.Cit in :R.  Biancheri,  Educare alle 
differenze. Un percorso nelle scuole medie, Pisa, ETS,p.31.
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Attraverso  la  storia,  la  figura  femminile  ha  vissuto  una  condizioni  di  totale 
subordinazione nel privato e di totale esclusione dal pubblico, trovandosi ad operare in 
un  universo  sociale,  in  un mondo culturale  che  ha posto  regole  e  stabilito  logiche, 
secondo parametri tipicamente maschili. La donna da sempre ha ricoperto ruoli di cura 
dell'ambiente  domestico  verso  i  figli  e  le  persone  più  deboli,  portando  avanti 
quell'economia domestica mai riconosciuta; mentre l'uomo ha da sempre ricoperto la 
figura del male breadwinner. Nel corso della storia il mondo femminile ha apportato 
diversi cambiamenti, sia dal punto di vista della formazione che professionale, seppur 
con molta fatica; oggi le donne sono ancora lontane dalla parità con il mondo maschile 
essendo presenti all'interno della nostra cultura quei retaggi  in cui la differenza sessuale 
vien convertita in disuguaglianza sociale. 
La  socializzazione  di  genere  avviene  sin  dalla  nascita  e  a  volte  prima  di  venire  al 
mondo. Lo si nota come i genitori preparano l'ambiente anche in termini di arredamento 
e abbigliamento ed anche nelle scelte dei giochi, infatti l'acquisto è condizionato da idee 
stereotipate rispetto al genere e ai ruoli.5
Questo tipo  di  socializzazione  si  va sempre  più intrecciando a interessi  di  mercato, 
attraverso l'influenza dei media, generando al contrario in ambo i sessi conformismo e 
consumismo, omologazione ai modelli forti, prevaricanti. L'adulto è condizionato nella 
scelta  dei  giochi  perché  sia  attraverso  la  pubblicità  che  la  televisione,  vengono 
classificati i giochi in base al sesso alimentando idee stereotipate rispetto al genere e ai 
5 “Quando gli adulti asseriscono che è il bambino stesso a fare le sue scelte a proposito di giochi, non 
riflettono che per  manifestare preferenze per  un gioco o per  un altro,  deve pur averli  appresi  da 
qualcuno. E costui ha già fatto una scelta al posto suo, nell'arco delle possibilità che si offrono, cioè 
del materiale per giocare reperibile e disponibile. Insomma, giochi e giocattoli  sono frutto di  una 
precisa cultura nel cui ambito si possono fare scelte in apparenza ampie, in realtà assai limitate. In  
questo campo la differenziazione in base al sesso emerge con particolare evidenza. La maggior parte 
dei giocattoli in commercio è strettamente concepita per i maschi o per le femmine in vista di diversi  
ruoli e aspettative. Il problema di quali giocattoli regalare si presenta fin dalla più tenera età. Poiché i  
bambini  non  sono  in  grado  di  tenere  oggetti  fino  ai  quattro-cinque  mesi,  fino  a  quel  periodo 
l'attenzione degli adulti si concentra sugli stimoli visivi. […] Ho assistito più volte alla scelta di questi 
giochi, che costituiscono stimoli visivi molto utili per i bambini da un mese e mezzo in poi, e ho 
osservato che la  selezione veniva effettuata in base a due requisiti  fondamentali:  il  colore vivace  
dell'oggetto e quello che rappresentava. Mentre il colore non costituiva un problema nei riguardi del 
sesso del bambino, tranne il famigerato rosa bandito per i maschi, l'oggetto rappresentato era fonte di 
innumerevoli considerazioni. Velieri, barche, canoe, automobili, cavalli, forme astratte di vari colori e 
dimensioni venivano scelte esclusivamente per i maschi; uccelli, anatroccoli, cicogne, pesci, galline, 
animali da circo, palloncini vari, forme geometriche colorate venivano scelti  indifferentemente per 
l'uno e per l'altro sesso; fiori, angeli, fiocchi di neve, bamboline, venivano scelti esclusivamente per le  
bambine”.  Cit  in  :E.  Belotti  (1974),  Dalla parte  delle  bambine  :  l'influenza  dei  condizionamenti  
sociali nella formazione del ruolo femminile nei primi anni di vita, Milano, Feltrinelli,p.83.
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ruoli. 
Nell'ambito  familiare,  inoltre,  molto  spesso  i  genitori  trasmettono  ai  figli  modelli 
tradizionali  di  genere appresi  nella propria infanzia senza saper offrire gli  strumenti 
critici necessari ad articolare la complessità del presente e le modificazioni derivanti 
dall’entrata delle donne nel mercato del lavoro. Contemporaneamente, la società nel suo 
complesso  conferma  e  rafforza  le  pratiche  e  i  convincimenti  propri  a  tanta  parte 
dell'educazione  familiare,  offrendo  ai/alle  fanciulli/e  modelli  di  femminilità  e 
mascolinità fortemente costruiti sulla divisone dei compiti e le obbligazioni familiari 
che  non  consentono   una  problematizzazione  di  sé  e  della  relazione  con  l'altro/a. 
Attraverso il gioco si ripropongono con forza modelli per i bambini e  per le bambine.
L'obiettivo,  di  questo  lavoro,   è  quello  di  capire  se  attualmente  vi  è  in  essere  un 
cambiamento culturale a cui un’ educazione al genere può contribuire efficacemente.
Educare al genere, come sostiene Gamberi6 
“deve consentire di articolare la complessità: non significa adeguarsi alla frammentarietà dei  
saperi e delle esperienze che la contemporaneità ci ha consegnato; piuttosto equivale al tentativo 
di  dare  conto  di  quella  ricchezza  culturale  e  interculturale,  di  quella  diversità  di  corpi  e 
orientamenti sessuali, che non sono altro che le differenze( al plurale) dello stare al mondo, 
intese come risorsa e non come difetto o segno di inferiorità. Questo fare educativo ha, inoltre, 
avuto  il  merito  di  ridare  valore  al  sapere  di  cura,  patrimonio  millenario  delle  comunità 
femminili, il luogo per eccellenza a cui la cultura occidentale ha relegato l'essere donna.
Educare al genere è una sorta di prisma attraverso cui i diversi assi interpretativi ed esperenziali 
s'intersecano  in  cui  è  offerta  l'occasione  di  non  appiattire  la  diversità,  ma  al  contrario  di  
ascoltarle interrogandole”.
1.1 Le bambine nella storia: un breve percorso storico-sociale.
1.1.1 Scolarizzazione femminile e processi d'istruzione.
Nel  corso  della  storia  le  bambine  sono  quasi  sempre  state  escluse  dai  processi  di 
istruzione.
6 C. Gamberi, M. Maio, G. Selmi (2010), Educare al genere, Roma, Carrocci, p.11.
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Ulivieri afferma:
”Sulla segregazione femminile nell'ambito biologico e domestico e sull'esclusione delle donne 
dall'istruzione e dalla cultura ha dunque pesato e inciso il pregiudizio circa una diversa “natura” 
della donna, una natura più corporea e meno spirituale, una natura più legata al sacro e alle 
oscure forze che, si credeva, governassero l'esistenza umana.
Di volta in volta il  pregiudizio elaborato dagli uomini per allontanare le donne dal sapere a 
causa della loro pretesa minorità fisica e intellettuale si è trasformato in una forma di affettuosa, 
ma anche paternalistica protezione, secondo cui la donna è più debole, ha minori possibilità 
intellettive, non ha capacità di teorizzazione e di astrazione.” 7
Solo dopo l'Unità  d'Italia,  con l'approvazione della  Legge Casati  viene promossa la 
scolarizzazione di base sia per i bambini che per le bambine anche se con gravi lacune 
in varie zone geografiche d'Italia.8
I tassi di analfabetismo dal secolo scorso tendono a decrescere, fino a quasi scomparire; 
tuttavia se si confronta l'analfabetismo maschile con quello femminile si può osservare 
che il divario tra maschi e femmine rimane alto. Come scrive Ulivieri, “
“all'inizio del nostro secolo, nel 1901, l'analfabetismo femminile era del 54,4%, mentre quello  
maschile risultava più basso di ben dodici punti, pari al 42,5%; cinquant'anni più tardi, nel 1951 
il  tasso  d'analfabetismo maschile  è  sceso  al  10,5% mentre  quello  femminile  è  superiore  di  
cinque punti, pari al 15,2%.”9
7 S. Ulivieri (2002), Educare al femminile, Pisa, ETS, p. 124.
8 “In tempi relativamente più recenti si è arrivati ad ammettere la necessità di istruire le bambine e le  
giovani,  seppur  in  forme  diversificate,  più  semplici,  più  intuitive,  più  ornamentali,  tenendole  
comunque lontane da tutto ciò che poteva affaticarle e dunque impegnarle troppo, negando loro in 
pratica  un  confronto  diretto,  alla  pari,  con  la  cultura  egemone.  Quando,  per  molti  fattori  sociali 
innovativi( del costume, della vita economica, dei rapporti tra i sessi, delle rivendicazioni stesse delle  
donne),  la trincea dell'ignoranza naturale delle donne non è più stata difendibile, si è ripiegato su  
posizioni di compromesso accettando che le donne possano essere istruite, ma in forme diverse, con 
scuole create per loro, con discipline addomesticate e ridotte ad hoc, ammettendole alla mensa del 
sapere  con  estrema  prudenza  e  gradualità  e  sopratutto  salvaguardando  quello  che  agli  uomini  
sembrava un bene incommensurabile (in quanto li rassicurava sulla loro diversità e superiorità), la 
natura femminile”.Cit in : Ibidem, pp.124-125.
9 “Storicamente l'analfabetismo femminile e quello maschile scorrono su due scale parallele, tuttavia le  
donne di volta in volta si trovano sempre qualche scalino sotto il  livello raggiunto dai maschi. In  
pratica nella generale e storica tendenza alla riduzione dell'analfabetismo esiste sempre una forbice tra 
tassi maschili e femminili, forbice che se anche si va riducendo (da una differenza di dodici punti del  
1901, come si è visto, si passa a una differenza di cinque punti nel 1951), abbiamo motivo di ritenere 
che permanga ancora, se è vero che nel 1981 il tasso di analfabetismo femminile era del 3,8% e quello  
maschile del 2,2% con una forbice sfavorevole per le donne dell'1,6%. Cit in: Ibidem, p. 126.
8
Lentamente il processo di alfabetizzazione femminile è andato affermandosi, comunque 
sia, sempre in ritardo rispetto a quella maschile. Si accetta l'idea che la donna possa 
essere  istruita,  ma  in  forme  diverse,  con  scuole  create  per  loro,  con  discipline 
addomesticate  e  ridotte  ad  hoc,  quali,  i  Magisteri  Femminili  e  corsi  universitari 
finalizzati ad una formazione letteraria che mette in evidenza come la formazione delle 
bambine ruota intorno ad un unico sbocco lavorativo: l'insegnamento. Come afferma 
Ulivieri, “si tratta un sistema d'istruzione a circuito chiuso, in cui donne insegnano a 
donne”.10
La  condizione  femminile  nel  paese  va  lentamente  migliorando,  anche  se  si  arresta 
durante  il  ventennio  Fascista:  si  attuano  molte  restrizioni, motivate  dall'ideologia 
maschilista, ed in cui le bambine e le giovani donne dopo la scuola dovevano apprende 
re le regole di economia domestica ed imparare ad essere caritatevoli.
Nel secondo dopo Guerra l'idea d'obbligo scolastico e la frequenza è largamente entrata 
nella coscienza nazionale tant'è che la maggior parte di casi di infrequenza femminile e 
maschile si verificano nelle situazioni familiari e sociali più marginali e marginalizzate, 
e dove spesso manca la presenza attiva dello Stato e dell'assistenza sociale.
In Italia si inizia a respirare aria di cambiamento: il boom della scolarizzazione di massa 
e, di conseguenza, la forte crescita della partecipazione femminile nelle scuole negli 
anni Sessanta e Settanta , in concomitanza con il decollo industriale in alcune zone del 
nostro paese e dell'impegno riformatore espresso in campo scolastico dalla politica del 
centro-sinistra,impegno che porterà, in mezzo a contrasti e difficoltà di ogni genere, il 
varo della scuola media unica, all'istituzione, sia pure con grossi ritardi, della scuola 
materna  statale,  all'avvio  della  sperimentazione  che  innalzerà  a  cinque  anni  i  corsi 
secondari  triennali  e  quadriennali,  allo  sblocco  degli  accessi  universitari  e  alla 
liberalizzazione  dei  piani  di  studi.  In  questo  periodo  storico  vi  è  la  maggior 
partecipazione femminile alla scuola secondaria superiore,  raggiungendo tra il 1983-
1984 lo storico traguardo del 50%.11
10 Ibidem, p. 41.
11 “Ed ecco individuate le famiglie da cui provengono le nuove leve femminili della scuola secondaria:  
si tratta di famiglie a reddito medio o medio-alto, dove la madre ha un buono status professionale e  
dove spesso anche le nonne hanno avuto esperienze di lavoro extra domestico. Questo costituisce per 
le ragazze un modello forte di vita al femminile, riconosciuto vincente, laddove riesce, seppure in  
mezzo  a  contraddizioni  e  stress  (la  tendenza  al  permanere  della  divisione  sessuale  del  lavoro  
all'interno della famiglia, ad esempio), a garantire alle donne, sia il loro ruolo tradizionale di moglie e  
madre,  sia  a  concedere  loro  autonomia  lavorativa  e  gratificazione  economica  e  professionale.  In 
pratica,  coniugando  tradizione  e  mutamento,  dipendenza  e  libertà,  questo  modello  della  doppia 
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Il lungo percorso storico, anche se lento, ha portato ad assumere una nuova concezione 
della  donna  nell'ambito  dell'educazione,  proponendo  azioni  positive  per  rimuovere 
stereotipi, pregiudizi. Oggi nella nostra società vi è una forte presenza di donne laureate 
in  quei  settori  universitari  considerati  per  lungo  tempo  più  “maschili” 
(ingegneria,agraria,  economia,  architettura,medicina ecc...)  ,  anche se,  purtroppo non 
sono  state  ancora  raggiunte  pari  opportunità  di  realizzazione  nella  scelta  della 
professione lavorativa.
1.1.2 La funzione della famiglia.
La famiglia, come è noto, è la principale agenzia di socializzazione e il luogo dove ogni 
bambino e bambina instaurano le prime relazioni e comunicazioni e di conseguenza 
dove si acquisiscono norme e valori.
Nel corso della storia,ha svolto una funzione di notevole importanza nel far radicare 
nella  cultura  la  distribuzione  di  precisi  ruoli  sia  per  le  bambine  che  per  i  bambini, 
alimentando così, il consolidamento di stereotipi e pregiudizi. 
Come afferma Belotti, vi è sempre stata un'ostilità nei confronti della bambina: 
“In Lucania, quando nasce un maschio si versa una brocca d'acqua per la strada, a simboleggiare 
che il  bambino che è nato è destinato a percorrere  le  strade del  mondo;  quando nasce una 
femmina l'acqua viene versata nel focolare, a significare che la sua vita si svolgerà al chiuso  
nelle pareti domestiche. Altrove non si ricorre a gesti così simbolici, ma la realtà è sempre la  
stessa”.
Per  produrre  individui  che  siano,  in  una  certa  misura,  consenzienti  ad  un  destino 
preconfezionato, che inizia ancor prima della nascita,  bisogna ricorrere a un sistema 
condizionatore adeguato. Il primo elemento di differenziazione, che assurge a valore di 
simbolo è il colore del corredino e l' arredamento della stanza del bambino. L'adulto si 
sente in pace con se stesso solo quando ha fatto del suo meglio per creare al bambino un 
presenza, che per certi versi è espressione dell'ambiguità dei ruoli, porta però alla ribalta donne capaci 
di suggerire alle proprie figlie figure diverse, capaci di ribellioni, di rottura, di difesa ad oltranza della 
propria soggettività di persona fisica, nel linguaggio, nell'espressione, nel pensiero”. Cit in:  Ibidem, 
pp.135-140.
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ambiente che ritiene adeguato al sesso cui appartiene. La stanza del maschio è arredata 
in genere in modo più rigoroso, meno frivolo di quella di una bambina. Predominano il 
celeste o i colori vivaci, sono assenti le tappezzerie a fiori, l'eccesso di ornamenti. La 
stanza della bambina è più leziosa, è ricca di ninnoli e cianfrusaglie, abbondano i toni 
pastello,  se  non  addirittura  il  rosa.  Ancor  prima  che  emerga  nel  bambino  un 
comportamento che possa essere giudicato maschile ( come l'aggressività, la voracità, la 
vivacità,  l'irrequietezza,  il  piano  robusto  ecc.),  si  sente  il  bisogno  di  rassicurarsi 
contrassegnando il bambino con un colore prestabilito , un simbolo comprensibile a tutti 
che lo faccia riconoscere di primo acchito come maschio. Tutto questo rivela che gli 
uomini  sono  molto  più  coscienti  di  quanto  non  sembri  che  il  sesso  non  viene 
determinato un volta per tutte, e per sempre, dai caratteri sessuali anatomici tipici; che 
l'identità sessuale deve essere acquisita dal bambino attraverso la cultura propria del 
gruppo sociale cui appartiene e che il modo più sicuro che il bambino la raggiunga è di 
assegnarli il  suo sesso attraverso atteggiamenti e modelli di comportamento che non 
permettano equivoci. E questo va fatto subito. Più questi modelli sono differenziati per 
maschi e femmine, più il risultato appare garantito, per cui fin dalla primissima infanzia 
si  elimina  tutto  ciò  che  può  renderli  simili  e  si  esalta  tutto  ciò  che  può  renderli 
differenti.12
Attraverso  la  lettura  del  libro  di  Terruzzi,  Infanzia  dell'Ottocento,  l'autrice  mette  in 
evidenza  come l'ambito  familiare  è  il  luogo ideale  per  addestrare  i  bambini  al  loro 
futuro ruolo di adulti e prepararli ai loro destini sociali. La bambina ed il bambino si 
abitueranno alle  relazioni  sociali  sopratutto  grazie  al  legame con la  madre e  con le 
sorelle  e  i  fratelli.  In  particolar  modo,  la  bambina  deve  dimostrare  un  attenzione 
particolare  per  la  madre,  aiutandola,  e  confortandola  nei  lavori  domestici.  Questa 
relazione, così rappresentata, deve preparare la bambina e, attraverso di lei, la donna 
adulta a preoccuparsi degli altri e al lavoro di cura. Il modello per la bambina diviene 
quello della madre e per il bambino quello del padre.
La bambina inizia precocemente a svolgere il ruolo di donna di casa: le veniva infatti 
12 “ Il rosa, infatti, è ritenuto un colore prettamente femminile, impensabile per un maschio. I negozianti  
di articoli per neonati lo sanno benissimo, perché vendono indumenti rosa soltanto per bambine già 
nate. Il fenomeno è tanto più stupefacente se si riflette che l'uso dei due colori, rosa e celeste, per 
distinguere i  neonati  dei  due sessi  è recentissimo. La moda del  fiocco colorato per  annunciare la 
nascita di un bambino è dovuta-pare- a una levatrice bolognese del non lontano 1929, e l'uso si è poi  
esteso  ai  vari  accessori,  comprese  le  partecipazioni  con  le  quali  le  famiglie  annunciano  il  lieto 
evento”. Cit in: E. Belotti (1997), Dalla parte delle bambine, Milano, Feltrinelli, p.25-26.
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chiesto presto di dare una mano nei lavori domestici. Cucinare, cucire, lavori a maglia e 
all'uncinetto sembrano far parte delle abilità tipiche delle bambine italiane di quasi tutte 
le classi sociali.
Le  bambine  iniziavano  presto  a  fare  con  i  ferri  bretelle,  cinture,  tiranti,  nastri  che 
servivano per  diversi  indumenti;  come ricorda Terruzzi,  era un insegnamento che si 
trasmetteva di madre in figlia, un momento importante che non si dimentica:
“A me la mamma insegnò a tenere i ferri sospesi: moda nuovissima. Ella sferruzzava per me una 
decina  di  centimetri  di  legaccio  bianco  a  maglia  ferma:  io,  dapprima  in  piedi,  fra  le  sue 
ginocchia, poi seduta su un seggiolino, doveva seguire la manovra per tenere i ferri, e muovere 
il filo. Questo l'attorcigliavano sull'indice dopo averlo fatto passare fra il mignolo e il medio, in 
modo che stesse ben teso e non facesse quei  benedetti  “grup” (nodi),  sgomento delle mani 
inesperte. All'inizio mamma mi teneva le mani nelle sue, ma io anziché seguirne i movimenti,  
rimiravo i suoi anelli e il gioco delle luci nelle pietre. - Sta' attenta, guarda qui. Ed io mi mettevo 
di proposito per qualche minuto, poi con un bacio improvviso tentavo di sottrarmi al fastidioso 
esercizio,  spesso  finito  con una  guanciata,  che  altro  non era  che  una  carezza  un  po'  rude: 
liberazione da uno dei supplizi dell'età detta felice”13.
Inoltre  le  bambine  appena  grandicelle,  o  subito  dopo  la  nascita  di  un  fratellino  o 
sorellina , dovevano occuparsi dei più piccoli; come ricorda Terruzzi che viveva con 
difficoltà questo suo ruolo: 
“Nella mia famiglia il fratellino non è mai mancato. Dopo di me e di Enrichetta ne nacquero 
altri sei![...] Le famiglie prolifiche sono una disgrazia per i figli maggiori, che non sono mai 
fanciulli.  Sempre devono far rinunce in favore dei piccoli  despoti,  forti  della protezione dei 
grandi,  i  quali,  per  non essere  infastiditi,  danno loro  ragione  anche  quando non l'hanno:  -  
Bisogna compatirlo; è piccolo. Ed io? Quando fui piccola?forse mai, perché mi pare che sempre 
le mie orecchie abbiano sentito i ritornelli: - Ora sei grande; ora devi avere giudizio; ora devi  
dare il buon esempio!”14
L'ampliamento dell'istruzione a partire dagli anni Settanta, in particolare per le donne, 
apre la possibilità di carriera e di fuoriuscita dalle mura domestiche. Allo stesso tempo, 
13 R. Terruzzi (1938),Infanzia dell'Ottocento. Ricordi autobiografici, Firenze, Sansoni, p.23.
14 Ibidem, p.25.
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vi è la mancanza di politiche sociali e servizi che mirano a tutelare il lavoro femminile e 
oltre  a  ciò,  emerge  ancora  oggi  una  mancanza  di  integrazione  fra  i  due  sessi  nella 
gestione  famiglia-lavoro  che  non  fa  che  spostare  in  avanti  il  superamento  delle 
asimmetrie tra i due sessi. Per poter raggiungere l'obiettivo di una maggior presenza 
femminile nel mercato del lavoro deve essere contemporaneamente realizzata una più 
consistente partecipazione degli uomini al lavoro di cura. Infatti, ancora oggi, le donne-
madri mantengono il volto tradizionali di insegnanti del “saper fare” delle donne, sono 
depositarie della conoscenza della domesticità, sono le trasmettitrici di comportamenti 
non scritti, ma codificati nel tempo, quelli richiesti ad ogni giovane donna per poter poi 
saper dirigere il lavoro nella propria casa. Queste conoscenze, come sostiene Ulivieri15, 
rendono la vita delle bambine più ricca e specifica l'esistenza delle bambine e quindi 
delle donne, da un altro,  però, servono e sono usate per inserirle in una formazione 
esistenziale al femminile molto ruolizzante, che spesso le conduce ad accettare e far 
proprio il ruolo subalterno e l'immagine stereotipata della donna così com'è in questa 
società,  senza criticarne i  tentativi  di  irreggimentazione/controllo  del  “destino” delle 
donne.
1.1.3 I galatei: l'influenza delle norme sociali nella formazione del ruolo femminile.
La Bambina nel corso dell'Ottocento segue un percorso formativo condizionato dalla 
rappresentazione  maschile  del  soggetto  femminile.  La  modestia,  la  tenerezza,  la 
timidezza,  espressione  della  purezza  e  verginità,  sono  le  virtù  tipiche  delle  donne, 
ritenute “naturali” e apprezzate dagli uomini.
Per  i  bambini  e  per  le  bambine,  le  regole  di  comportamento  sono presentate  come 
l'espressione di una profonda adesione al valore della norma, concetto che ha una lunga 
tradizione nei galatei.
Le regole di civiltà, di etichetta, di pulitezza previste per i bambini, sono misurate dal 
15 “Le madri ancora oggi mantengono il volto tradizionale di insegnanti del “saper fare” delle donne, 
sono depositarie delle conoscenze della domesticità, sono le trasmettitrici di comportamenti non scritti  
ma codificati nel tempo, quelli richiesti ad ogni giovane donna per poter poi saper dirigere il lavoro 
nella propria casa. Rispetto ai saperi della scuola, agli alfabeti scolastici, esistono anche i saperi della 
domesticità, trasmessi da donna a donna, da una generazione all'altra, e che rappresentano i contenuti 
profondi e silenti di una secolare esperienza femminile più gestuale che verbale,  che Egle Becchi 
definisce “catena pedagogica”.” Cit. in: “S. Ulivieri . (1995), Educare al femminile, Pisa, ETS,pp. 45-
46.
13
ruolo che hanno in famiglia e a scuola ma sopratutto sul ruolo sociale che dovranno 
svolgere da adulti.  Indicazioni che valgono particolarmente per le bambine, per loro 
questo richiamo al destino sociale viene sempre sottolineato, ricordato, amplificato. Alle 
bambine e  alle  fanciulle  si  richiede  il  massimo della  cortesia,  della  ingenuità,  della 
gentilezza “in ogni atto, in ogni parola, in ogni movenza”, comportamenti che devono 
essere espressione di un “istinto spontaneo, un abito naturale e costante”. Sia la bambina 
che la  futura donna in  ogni momento della  loro vita  devono sempre proporsi  come 
esempio di “bontà operosa, di virtù sincera, di soavità di costume”.16
Anche per quanto riguarda le abitudine di vestire c'è una notevole differenziazione di 
genere in quest'epoca. Nei primi anni di vita, sia i bambini che le bambine utilizzano lo 
stesso stile, prettamente “al femminile”. Nei galatei dal 1877 si inizia a ritenere che 
questa abitudine non debba andare oltre i sei anni. Il cambiamento del modo di vestire 
per  i  bambini  maschi  è  il  primo  rito  di  passaggio  da  una  infanzia  indistinta  ad 
un'infanzia maschile.
Ulivieri scrive:
“Le bambine non devono seguire le mode, si legge nei galatei, per loro è preferibile “una saggia  
uniformità”, niente cinture strette, maniche attillate, colletti alti , basta una vesticciuola a sacco 
di stoffa morbida e calda per l'inverno , leggere per l'estate; mai troppo leggera” si precisa nel 
galateo Le Buone usanze del 1897. Al più si può modificare la lunghezza ma “la vesticciuola di 
una bimba conserva sempre la stessa linea di semplicità e di grazia”17
L'attenzione per gli abiti delle bambine borghesi non trascura di sottolineare neppure 
l'importanza dei colori.  Il  bianco è il  colore da preferire “nell'età dell'innocenza, del 
candore”, ma è un colore che richiede il massimo della cura.
Vestire  con  “garbo  e  semplicità”  è  la  regola  d'oro  dei  galatei  per  le  bambine  e  le 
adolescenti  italiane  di  tutte  le  classi  sociali,  senza  trascurare  di  raccomandare  però 
anche il massimo dell'attenzione per la “nettezza” della persona e degli abiti, attenzione 
sempre  ricordata  come  la  manifestazione  della  “purità  dell'animo”.  A  tutte  si 
raccomanda di usare abiti adeguati alla propria condizione sociale, a tutte si ricorda la 
moderazione e il buon gusto. La bambina deve essere sempre sistemata e pulitissima 
16 S. Ulivieri (2009), Le bambine nella storia dell'educazione, Roma, Laterza, p.254.
17 Ibidem, pp.260-261.
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anche “nei poveri vestiti”, e si deve vestire dopo aver “passato in rivista la sottana, la 
camicetta,  il  grembiule”  Alle  fanciulle  si  concede  qualche  nota  di  civetteria  in  più 
perché, si ricorda, “Voi siete create per piacere” e “non può dirsi come ripugni all'occhio 
e al senso estetico una donna goffamente obbligata sia pure bella e graziosa”, ma non si 
dimentica mai di ricordare la modestia e la semplicità (né “trascuraggine” né “troppa 
cura”).18
Sul futuro delle bambine i galatei non sembrano nutrire dubbi: il destino della donna, la 
sua “missione”,  è  quello  di  essere “buona figlia,  buona sposa,  buona madre,  buona 
sorella”. In questo periodo storico era assurdo pensare che una donna potesse aspirare 
ad esercitare diritti politici. Gli unici diritti che una fanciulla poteva esercitare erano: il 
diritto di essere amata, protetta, educata dai suoi genitori, il diritto di essere istruita, il 
diritto di essere difesa e protetta dallo stato. Ma per quanto riguarda i diritti politici, la 
bambina viene informata su come i cittadini di uno stato sono ammessi a partecipare 
all'amministrazione e al governo del proprio paese ma tutto ciò si riferisce all'uomo e 
non  alla  donna.  La  donna  non  ha  diritti  politici  ma  deve  conoscerli  per  insegnare 
l'educazione civica quando diventerà madre,  moglie per far compiere i  doveri  a suo 
marito  e  i  suoi  figli.  Le  bambine  devono  prepararsi  a  divenire  donne  laboriose  e 
virtuose, donne capaci di “reggere con amore la famiglia” di dare il buon esempio e di 
educare i fratelli, le sorelle e i figli.
1.2 In quale direzione va il mercato del giocattolo?
Nel 1946 si svolge a Milano la prima Mostra del giocattolo Italiano. Arrivano gli anni 
della ricostruzione , del boom economico, della rinascita industriale, dell'ottimismo e 
della speranza nel futuro. Con rinnovata fiducia nelle sue capacità , l'uomo guarda allo 
spazio,  nascono nuove scienze e nuove tecniche,  è il  tempo dei mass-media e delle 
telecomunicazioni.  Sta  per  aprirsi  l'era  dell'elettronica,  nei  giocattoli  si  ripropone  il 
desiderio di percorrere i tempi. In questo periodo si producono infiniti modelli di robot, 
dotati  di  tutte  le  meraviglie  della  tecnica  moderna:  luci  intermittenti,  suoni  e  voci, 
movimento azionato a molla,  a pila e persino comandato a distanza; e poi missili  e 
18 Ibidem, p.262
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navicelle per i viaggi interstellari e le più fantasiose armi spaziali e sfolgoranti quanto 
innocue.
Dopo la Seconda Guerra Mondiale, in Europa, le materie plastiche su vasta scala, ormai 
specializzate e studiare in America, diventano sinonimo di modernità. Durante gli anni 
cinquanta, le bambole di plastica americane conquistano letteralmente le bambine e le 
ragazzine europee abituate con le bambole di celluloide, gesso e stoffa.
Con l'avvento di materie plastiche e la loro applicazione su scala industriale, iniziano ad 
apparire  le  prime  bambole  veramente  indistruttibili,  sino  all'avvento  della  “Barbie”, 
creata dalla Mattel nel 1959 e giunta in Europa nel 1964.
La “Barbie”, come afferma Lipperini19:
“è una signorina fashion victim, con il guardaroba pieno di abiti per ogni occasione. La “barbie” 
è un ibrido, nasce da un incrocio fra le bambole di carta con un guardaroba da ritagliare e un  
sex-toy. Esibisce due seni da capogiro, ma che servono solo per sostenere a dovere le scollature, 
perché  sono  finti,  levigati,  privi  di  capezzoli.  Rappresenta  la  donna  secondo  un  concetto 
maschile: priva di quelle parti “segrete e terribili” che tanto indignavano , secoli fa, pensatori e  
padri della chiesa. Incarna la femminilità ideale, muta e sigillata.
L'orientamento del mercato attuale del giocattolo tende infatti a circoscrivere dei mondi, 
quasi mondi separati, per un'infanzia maschile e femminile.
Visitando molti siti di negozi che vendono giocattoli, ci troviamo sempre dei prodotti 
che scandiscono e puntualizzano qual'è un “gioco da maschi”e un “gioco da femmine”.
Anche  quando  si  tratta  di  giochi  neutri,  ci  sono  le  illustrazioni  della  confezione  a 
marcare la differenza: sulle scatole delle costruzioni Lego, ad esempio, appaiono per i 
maschi riproduzioni di castelli, macchine,mezzi di trasporti vari, mentre per le bambine 
contengono elementi per realizzare arredamenti per cucine,salotti, bagni ecc.20
19 L. Lipperini(2007), Ancora dalla parte delle bambine, pp. 125-126.
20 “ Vado a visitare uno dei molti siti che vendono giocattoli e comincio digitando un nome famoso,  
perché unisce il divertimento all'ansia adulta di istruire il bambino fin da piccolissimo. Sapientino,  
raccomandato per i bambini fra i 3 e i 5 anni, è un insieme di domande e risposte. Alcune giuste, altre  
sbagliate.[...] Nel Sapientino Parlante ,  con le sue dodici schede illustrate e le batterie incluse,  la 
scatola mostra tre bambini in riva al mare. Nel Sapientino Classico, il bambino è uno solo. Sempre  
maschio. Ma, attenzione: esiste Sapientina, rivolto esclusivamente alle bambine. Infatti, sulla scatola 
sono rappresentate alcune ben truccate ragazzine.  Quali  sono gli argomenti? Tutte le schede sono 
ambientate in un fantastico mondo di bambole, recita la pubblicità. La bambina potrà dunque imparare 
i nomi dei personaggi del magico mondo di Barbie. Insomma, ai maschi la fotosintesi, alle femmine  
Barbie e il suo cavallino bianco”. Cit in: Ibidem, p. 122.
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Belotti21 scrive:
“Per le bambine c'è una vastissima gamma di oggetti miniaturizzati che imitano le suppellettili 
casalinghe, come servizi da cucina e da toeletta, borse da infermiera corredate da termometro,  
fasce, cerotti e siringhe, interni di ambienti come bagni, cucine complete di elettrodomestici,  
salotti,  camere  da  letto,  camere  per  neonati,  completi  per  cucire  e  ricamare,  ferri  da 
stiro,carrozzine, bagnetti e la serie infinita delle bambole da corredo. Per i maschietti il genere è 
completamente diverso: mezzi di trasporto terrestri, navali e aerei di tutte le dimensioni e di tutti  
i tipi; navi da guerra, portaerei, missili nucleari, navi spaziali, armi di ogni genere, dalla pistola  
da cow-boy perfettamente imitata a certi sinistri fucili mitragliatori che sono diversi da quelli  
veri  soltanto  per  la  minore  pericolosità,  spade,  archi  e  frecce,  cannoni;  un  vero  arsenale  
militare.”
Nel 1974 cominciano a  diffondersi  i  videogiochi  (  chiamati  allora “telegiochi”),  sia 
nella  versione  a  gettone  che  in  quelle  domestiche,  che  riscuotono  un  successo 
sconvolgente,  tale  da  modificare  in  pochi  anni  l'assetto  dell'intera  industria  del 
giocattolo.22 
Lipperini analizza il digital divide e scrive:
“Il digital divide è già netto fra i 3 e i 5 anni: i bambini che amano giocare con videogiochi e  
computer sono il  triplo delle bambine (16,6% contro il  6,7%). Crescendo, il divario resta: i  
giochi elettronici sono preferiti dal 60,4% dei bambini contro il 28,8% delle bambine.
Gli  studi  delle gamers  al  femminile  si  concentrano dunque  sulla  differenza  di  modalità  di 
gioco:” Le ragazze sono attratte dalle interazioni sociali complesse, hanno livelli linguistici più 
sviluppati dei maschi, amano le ambientazioni familiari con personaggi simili alle persone che 
conoscono”23.
21 “Tra questi due gruppi di giochi non c'è posto per le scelte tolleranti, per i  cedimenti. Neppure il 
genitore  più  ansioso  di  seguire  le  inclinazioni  e  i  desideri  del  figlio  nella  scelta  dei  giocattoli 
acconsentirà,  nel  caso  che  questi  glielo  chiedesse,  ad  acquistare  un  fucile  mitragliatore  per  una 
bambina o un servizio di piatti e bicchieri per il maschietto. Gli sarà impossibile, lo vivrà come un 
sacrilegio. Del resto, la differenziazione nei giochi imposta ai maschi e alle femmine è tale che gusti” 
particolari” in fatto di giochi dopo l'età di quattro-cinque anni cominciano veramente a significare che  
il bambino o la bambina non hanno accettato il loro ruolo e quindi qualcosa non ha funzionato”. Cit  
in: E. Belotti (1973), Dalla parte delle bambine, Milano, Feltrinelli,p. 88.
22 “Dall'inizio degli anni Ottanta i giochi elettronici subiscono la concorrenza del computer, che permette 
di  fare con un solo apparecchio molti  giochi  sfruttando programmi polivalenti”.  P.  Ricchiardi,  A. 
Venera  (2005),  Giochi  da  maschi,  da femmine e...da  tutti  e  due.  Studi  e  ricerche  sul  gioco  e  le  
differenze di genere, Parma, Edizione Junior, p.78.
23 Il gender digital divide è, come sostiene Lipperini, è una faccenda complessa. Inizialmente è stata la 
Mattel a tentare la seduzione delle bambine con cd-rom che invitavano a creare abiti e adesivi per le  
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Dagli  esperti  del  settore,insomma,  si  riporta  nei  videogame  l'antica  distinzione:  le 
bambine  sono  narrative,  pacate,  emotive.  Ai  maschi  piace  colpire,  distruggere, 
annientare.24
Per far giocare di più le ragazze le varie consolle presenti sul mercato puntano sul loro 
corpo.  Le  consolle  si  trasformano  in  uno  strumento  per  il  fitness  e  consente  al 
videogiocatore di creare un programma di allenamento. La differenza tra i generi nei 
gamers c'è: anche in un ambito che dovrebbe trascenderli, come il video gioco.
Il  fenomeno  passa  sotto  il  neologismo  di  ‘ri-genderizzazione’  dell’industria  del 
giocattolo ed è un fenomeno che trova le sue motivazioni in parte nelle esigenze di 
marketing delle aziende, ma anche nelle scelte, più o meno coscienti, delle famiglie.
E l’industria ludica orienta sempre di più questa diversità. Così si arriva al paradosso 
che  le  differenze  di  genere,  nel  mondo  infantile,  sono  oggi  molto  più  pronunciate 
rispetto ai decenni passati. Se è vero infatti che, in generale, nella società e nel lavoro 
maschi  e  femmine sono sicuramente più allineati  e“mescolati”  rispetto  al  passato,  è 
altrettanto vero che nella prima infanzia i giochi sono sempre più separati. Nei negozi di 
giocattoli  i  reparti  delle  bambine  e  quelli  dei  bambini  sono  molto  lontani  persino 
fisicamente.  Eppure  la  stessa  industria  dei  giocattoli  sa  che  certi  giochi  considerati 
prettamente  maschili  in  realtà,  magari  presentati  diversamente,  piacciono anche alle 
bambine.
1.3 Stereotipi di genere nei giocattoli: l'influenza della pubblicità nelle scelte.
Nel bambino la tendenza a giocare è innata, ma i modi in cui il gioco si esprime , le sue 
regole, i suoi oggetti sono indubbiamente il prodotto di una cultura.25 Il bambino di 
Barbie. In America, sono nate poi piccole aziende dal nome di Her Interactive, Girls Games Inc.,  
Cybergirl Inc., Girl Tech, Interactive Research's Purple Moon:producevano giochi per le bambine. Il 
femminismo delle  differenze applicato al  Game Boy. Lo stesso, clamoroso errore,  che negli  anni 
settanta portò alla nascita di una “Università delle donne” invece di lavorare per l'affermazione delle  
medesime nelle università a predominio maschile. Del resto, per colmare il divario, si dà spesso luogo  
a equivoci: e una maggior presenza di eroine femminili non significa che quelle eroine propagano un 
modello interessante. Il fascino di una Barbie raperonzolo è poca cosa nei confronti di Vincent di  
Final Fantasy. L. Lipperini(2007), Op. cit., p. 132.
24 Ivi.
25 “Il gioco è più antico della cultura, perché il  concetto di cultura, per quanto possa essere definito 
insufficientemente, presuppone in ogni modo convivenza umana, e gli animali non hanno aspettato 
che gli uomini insegnassero loro a giocare. Anzi si può affermare senz'altro che la civiltà umana non 
ha aggiunto al concetto stesso di gioco una caratteristica essenziale. Gli animali giocano proprio come 
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oggi, rispetto a quello di cento anni fa, si trova inserito in un contesto che ha operato da  
tempo una forte selezione sul materiale ludico a disposizione.
Quando gli adulti asseriscono che è il bambino stesso a fare le sue scelte a proposito dei 
giochi, non riflettono che per manifestare preferenze per un gioco o per un altro, deve 
pur averli appresi da qualcuno. E costui ha già fatto una scelta al posto suo, le possibilità 
che si offrono, cioè del materiale per giocare reperibile e disponibile.
I giocattoli prima di appartenere al  bambino, che certamente li userà secondo i suoi 
codici  di  lettura,  sono di proprietà  degli  adulti,  che li  costruiscono, li  acquistano, li 
offrono ai bambini.
In questo campo la differenziazione in base al sesso emerge in particolare evidenza. La 
maggior parte dei giocattoli in commercio è strettamente concepita per i maschi o per le 
femmine in vista di diversi ruoli e aspettative.  Anche se mettiamo in risalto altri aspetti 
della vita quotidiana, che circondano il mondo dei bambini, vediamo come le aspettative 
e il comportamento e le scelte degli adulti variano in rapporto al sesso del bambino. Ad 
esempio, se consideriamo le stanze da letto dei bambini, notiamo che solitamente sono 
arredate dai genitori in modo diverso in rapporto al genere dei figli. Nelle camere dei 
maschietti è stato rilevato un maggior numero di giocattoli e una maggior varietà: ad 
esempio  ,  macchine,  mezzi  di  trasporto,  animali,  attrezzi  sportivi,  pistole,  giochi 
scientifici. Oltre a ciò, anche la scelta dei colori delle pareti  escludono a priori il colore 
rosa, scegliendo per il maschio un colore “più da maschio”. Mentre, nelle stanze delle 
bambine, vi sono più bambole, oggetti vari riguardanti le faccende domestiche, oggetti 
in miniatura e, anche qui,la scelta dell'arredamento e dei colori della stanza privilegiano 
il color rosa.
Il problema di quale giocattoli regalare si presenta fin dalla più tenera età.
Belotti sostiene:”
gli uomini; tutte le caratteristiche fondamentali del gioco sono realizzate in quello degli animali. Basta 
osservare i cuccioli nel loro gioco, per scorgere in quell'allegro ruzzare tutti questi tratti fondamentali.
[...]Qui bisogna subito segnare un fatto importantissimo. Già nelle sue forme più semplici, e nella vita 
animale, il gioco è qualche cosa di più che un fenomeno puramente fisiologico e una reazione psichica 
fisiologicamente determinata. Il gioco come tale oltrepassa i limiti dell'attività puramente biologica: è  
una funzione che contiene un senso. Al gioco partecipa qualcosa che oltrepassa l'immediato istinto a  
mantenere la vita, e che mette un senso nell'azione del giocare. Ogni gioco significa qualche cosa. Se 
chiamiamo spirituale questo principio attivo che dà al gioco la sua essenza, allora diciamo troppo; se 
lo chiamiamo istinto non diciamo nulla. Comunque lo si consideri, certamente si manifesta, con tale  
“intenzione” del gioco, un elemento immateriale nella sua essenza stessa”.Cit in:  J.Huizinga (1973), 
Homo Ludens, Torino, Einaudi editore,pp.3-4.
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è  recente  l'uso  di  appendere  nella  stanza  del  neonato  dei  mobiles,  cioè  composizioni  di 
carta,legno,metallo  o  plastica  rette  da  strutture  metalliche  sospese  da  fili  di  nailon,  che  si 
muovono a ogni soffio d'aria e attraggono e fermano l'attenzione del bambino. La selezione vien 
fatta in base a requisiti fondamentali: il colore vivace e quello che rappresentava. Il colore non 
costituiva un problema nei riguardi del sesso del bambino, tranne il famigerato rosa bandito per 
i  maschi,  l'oggetto  rappresentato  era  fonte  di  innumerevoli  considerazioni: 
barche,canoe,automobili,cavalli,figure astratte vengono utilizzate esclusivamente per i maschi, 
mentre, per le femmine venivano scelte bambole,cicogne,fiocchi di neve,angeli, fiori ecc..
I veri sonaglini da dare in mano al bambino o da appendere sopra la culla rispettano la legge del  
rosa e del celeste. Per non parlare del pupazzo di pezza o di gomma, la selezione si fa ancora più 
rigorosa.26
Nel regalare un giocattolo a un bambino/a raramente si deroga dalle abitudini correnti e 
gli/le  si  acquistano  oggetti  rispondenti  agli  stereotipi  sessuali  comuni.  Questo 
atteggiamento corrisponde al fatto che il mondo adulto si è impossessato delle modalità 
ludiche infantili, al punto da farne un prodotto culturale. Tale cultura produce ormai i 
giocattoli e le regole del gioco e tende a imporle e riproporle costantemente ( in questo 
fortemente aiutata dal messaggio pubblicitario televisivo e non), condizionando bambini 
e bambine a uniformarsi ai modelli imposti da questa stessa “cultura”, che si va sempre 
più intrecciando a interessi di mercato, escludendo sempre più la creatività dal ludico, 
generando al contrario in ambo i sessi conformismo al consumismo, omologazione a 
modelli forti, prevaricanti.27
26 E. Belotti (1973), Op. cit., p. 83.
27 “ Un altro fattore importante e decisivo per creare condizionamento ai ruoli nei bambini è quello di 
abituarli a svolgere particolari mansioni domestiche diversificate. In forma leggera, quasi inavvertita, 
che appare quasi  “naturale”,  passano sottili  discriminazioni, che tutte le donne, da piccole,  hanno 
sperimentato su di loro. Alle bambine vengono affidati determinati compiti, perché considerati una 
prerogativa  del  loro  sesso,  o  da  loro  si  esige  di  più  in  tema  di  ordine,  esattezza,  costanza 
nell'adempimento  delle  funzioni  affidate.  Questo  atteggiamento  degli  adulti  si  manifesta  bene 
all'interno della famiglia, attraverso una precoce quanto mirata divisione dei compiti lavorativi: alla  
bambina  viene  fatto  spesso  riferimento  in  funzione  di  un  suo  addestramento  al  futuro  ruolo  di 
casalinga, o comunque di madre di famiglia. E certi comportamenti si impongono più con l'exemplum, 
il  fare insieme,  che non attraverso parole o spiegazioni  razionali.  Lo stesso comportamento della 
madre, che anche quando svolge un lavoro extra domestico, finisce per accollarsi tutte le mansioni  
domestiche, è coinvolgente per la piccola e costituisce un preciso modello di vita di coppia, che essa  
poi tenderà a riprodurre. Mentre il fratello guarda la TV,  la bambina svolge ubbidiente qualche lavoro 
domestico, subendo indirettamente un precoce tirocinio al ruolo femminile, così com'è comunemente 
inteso. Allo stesso tempo i maschietti si abituano a considerare le funzioni domestiche come ambiti 
prettamente femminili, da cui ben volentieri si tirano fuori. Quando vi vengono coinvolti finiscono per 
seguire le orme paterne, svolgendo solo particolari mansioni considerate più maschili, forse perché 
richiedono più forza fisica, o qualche conoscenza tecnica e di precisione( caricare, scaricare, problemi 
idraulici o di elettricità,ecc.). S. Ulivieri (2002), Educare al femminile, Pisa, ETS, pp. 160-161.
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Per quanto riguarda i giocattoli, la televisione si attribuisce  il compito non soltanto di 
diffondere  e  di  confermare  modelli  di  consumo,  ma  di  rafforzare,  generalizzandoli, 
atteggiamenti all'acquisto, convinzioni e comportamenti, creandone di nuovi.
Il/la bambino/a rischia di essere sommerso da una ridondanza di messaggi che non è in 
grado  di  controllare,  di  sistematizzare  in  maniera  autonoma.  E'  nuovamente  la 
televisione ad evocare a sé questo compito, attraverso tutta una serie di trasmissioni, 
corollario delle informazioni pubblicitarie sui giocattoli, che spesso sono sponsorizzate, 
ispirate e guidate dalle stesse imprese produttrici e che non costituiscono altro se non un 
ulteriore rafforzamento del messaggio di induzione al consumo.
Basti pensare alle incessanti proposte che vengono rivolte al/alla bambino/a , sopratutto 
da parte dei mass-media. Si propongono sempre nuovi personaggi, situazioni, giocattoli, 
non si fa tempo ad esplorare “il nuovo” che ci si deve misurare con una nuova proposta.
Se da un lato il giocattolo è indispensabile all'attività di gioco del bambino dall'altro 
assistiamo all'insistenza del mercato del giocattolo con sempre nuove proposte, senza 
rispettare  “i  tempi”  del/della  bambino/a.  Spesso  il  bambino  viene  attratto  da  un 
giocattolo per la confezione con la quale è presentato o perché reclamizzato in modo 
efficace.
Il/la  bambino/a  ha  bisogno  di  guardare,  capire,  provare  e  riprovare,  smontare  e 
rimontare,  spesso  perde  la  possibilità  di  utilizzare  il  giocattolo  in  modo  creativo, 
secondo la sua fantasia e avverte il bisogno di richiedere nuovi giocattoli, senza aver 
utilizzato  pienamente  quelli  che  possiede.  Viviamo  in  un  mondo  dominato  dal 
consumismo e assistiamo ad un proliferare di giocattoli non giocati, che non hanno il 
tempo di essere giocati e vengono sostituiti da nuove proposte.
I genitori avvertono difficoltà a contrapporsi ai modelli indotti dai mass-media. Il fatto 
di non poter dedicare ai figli “tempo” li induce a nutrire nei loro confronti un senso di 
colpa che tentano di compensare spesso assecondando le loro richieste.
In  relazione  alle  differenze  di  genere  si  può  dire  che  la  pubblicità  induce  bisogni 
differenziati in maschi e femmine e trasmette “modelli” stereotipati della femminilità e 
della mascolinità.28
28 “La pubblicità è un fenomeno estremamente complesso ed è collegato con il marketing, ovvero la 
pubblicità aiuta a vendere nel momento in cui tutto il resto della costruzione funziona. Le due attività 
puntano a obiettivi successivi  differenti. L'obiettivo del marketing è in genere quello di ottenere un 
risultato, un miglioramento o un mantenimento della situazione di base del mercato e, di conseguenza, 
nel  bilancio  aziendale.  L'obiettivo  della  pubblicità,  della  comunicazione,  è  quello  di  ottenere  un 
risultato nella mente del consumatore. Per questo motivo è importante conoscere le motivazioni, le  
23
I  bambini  acquisiscono  attraverso  i  giocattoli  destinati  a  maschi  e  femmine  le 
impostazioni  culturali  della  società.  Oltre  al  gioco  favoriscono  l'acquisizione  di 
comportamenti adeguati al genere, le relazioni parentali, i coetanei, la scuola e i mezzi 
di comunicazione e i modelli messi a disposizione dei bambini vengono moltiplicati 
dalla televisione e dalla pubblicità.
1.3.1 L'immagine delle bambine e delle donne nella televisione.
Una  visione  stereotipata,  mettendo  in  rilevanza  il  disvalore  delle  figure  femminili 
rispetto a quelli maschili, viene anche data anche dai cartoni animati, film e programmi 
televisivi.  La  società  in  cui  viviamo  tende  dunque  ad  inviare  messaggi  culturale 
ruolizzanti. Dallo spot pubblicitario, al fumetto, alla lettura rosa e a quella di più alto 
livello,  alle  telenovelas,  ai  films,  vengono indicati  alle  bambine,  alle  giovani  donne 
(  come  pure  di  converso  ai  bambini  e  ai  ragazzi),  dei  modelli  tipici  femminili  (e 
maschili), che rispecchiano quello che la società si aspetta da loro. Tali modelli, seppur 
in forme e con modalità diverse,  danno il  senso preciso della separazione dei sessi, 
portano segnato il peso della divisione e della diversità tra cultura maschile e cultura 
femminile.29
Nel documentario  Il corpo delle donne,  Zanardo mette in evidenza la nostra società 
basata sulle immagini. Più del 60% di tutto il pubblico televisivo è composto da donne. 
L'immagine della donna che passa alla televisione è un immagine contraffatta, irreale. I 
volti e i corpi delle donne reali sono stati occultati,spiega la Zanardo, e al loro posto ha 
preso il sopravvento la chirurgia estetica così da manipolare ogni parte del corpo. La 
presenza  della  donna  in  televisione  è  di  quantità,  raramente  di  qualità:  “la  donna 
proposta  sembra  accontentare,  assecondare  i  presunti  desideri  maschili  sotto  ogni 
aspetto,  abdicando  alla  possibilità  di  essere  l'altro.  Ridotta  e  autoridotta  ad  oggetto 
sessuale,  impegnata  in  una  gara  contro  il  tempo  che  la  costringe  a  deformazioni 
mostruose, costrette a cornici mute dove non vi è mai richiesta la competenza.30 E' come 
abitudini, la cultura, i valori. [...]Dunque le motivazioni che spingono all'acquisto possono essere tante 
e la pubblicità non le ignora. Se è indispensabile capire che cosa spinge un adulto a comprare un 
giocattolo è altrettanto importante apprendere le motivazioni che portano un bambino a desiderarlo.” 
Cit in: P. Ricchiardi, A. Venera (2005), Op. cit., pp. 87-88.
29 S. Ulivieri (2002), Op. cit., 92-93.
30 In fondo, la storia della televisione italiana è stata costruita in gran parte sui corpi femminili in offerta:  
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se la donna non riuscisse a guardarsi  allo specchio,  accettando se stessa così com'è. 
Essere autentici, probabilmente, costituisce uno dei diritti fondamentali dell'uomo, ma 
essere autentici richiede di sapere riconoscere i nostri desideri e i  nostri bisogni più 
profondi. Abbiamo introiettato il modello maschile così a lungo e così profondamente 
da  non sapere  più  riconoscere  che  cosa vogliamo veramente  e  cosa  ci  rende  felici. 
Voglio  dire  che  ci  guardiamo  l'un  l'altra  con  occhi  maschili.  Guardiamo  le  nostre 
bocche, i nostri seni.. come se pensiamo un uomo ci guarderebbe”31.
All'interno della nostra società si è sempre consolidato l'idea che le donne emancipate 
devono proporsi  pubblicamente e  dichiaratamente come oggetto di desiderio.  Anche 
quando  entra  in  scena  la  professionalità  e  sullo  schermo  televisivo  vi  sono  donne 
preparate l'unico segno di desiderabilità è un esplicita allusione sessuale,convertendo 
tutta la nostra cultura ad uno strip club.
“Non riusciamo a  scorgere il  televisione  una  natura  peculiare  dell'essere femminile, 
un'identità nuova, originale, genuina se non in contrapposizione con quella maschile a 
parte pochissimi casi in reti televisive minori e in orari a bassa audiance.”32 
Come  sostiene  Zanardo,  la  rappresentazione  femminile  attraverso  lo  schermo  sta 
perdendo l'identità della donna. Inoltre, Pasolini afferma che il volto umano è un luogo 
di  incontro,  di  energie  ineffabili  che  esplodono nell'espressione  cioè  in  qualcosa  di 
asimmetrico, individuale, impuro, di composito, di qualcosa contrario al tipico; ed oggi 
con la televisione si sta per distruggere la poetica potenzialmente espressa dal volto 
umano.
Oggi tante idee che sono maturate guardando ogni giorno lo spettacolo della bellezza, 
giovinezza e sessualità ci hanno fatto nascondere le vere qualità della nostra personalità 
certo, in passato la discrezione era maggiore, ma quel che ha sempre caratterizzato i nostri palinsesti è  
stata una svestita ragazza sorridente(“ Quanti  canali  porno avete in Italia! Allibisce la mia amica 
neozelandese dopo una sera di zapping fra Rai e Mediaset). E muta, finché si può. Fin dagli albori 
delle vallette in minigonna: quelle che ricorda Enzo Biagi, “prendevano le buste che il conduttore  
strappava e  le  portava  via.  Avevano la  funzione  del  cestino”.  Certo  che  la  nascita  e  la  fioritura  
dell'emittente privata, e con gli sventati anni ottanta, la quantità della carne esibita era destinata ad 
aumentare. Prima delle ragazze di  Colpo grosso, pronte a mostrare il seno a seconda delle risposte 
giuste o sbagliate dei concorrenti del quiz, c'erano state le statuarie creature di Drive In, che segnarono 
l'improvviso  ritorno  della  maggiorata  destinata  a  decorare  ed  eccitare.[...].  Dal  quel  momento, 
difficilmente un programma di intrattenimento avrebbe resistito alla femmina da spogliare. Compreso 
il venerato, intelligente, apparentemente satirico Renzo Arbore con le sue ragazze coccodè (certo in 
parodia delle altre), Da quel momento, la presenza femminile di contorno sarebbe tornata a essere  
irrinunciabile: spesso, anzi, il programma veniva costruito su di essa. Anche quando a ballare e cantare 
e dimenarsi erano, indimenticabili, le bambine di Non è la Rai. L. Lipperini (2007) Op. cit.,p.214.
31 L. Zanardo (2012), Documentario: Il corpo delle donne.
32 Ivi.
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che magari  per  tutta  la  vita  non abbiamo prestato  attenzione,  perché  fin  da quando 
siamo nati ci hanno insegnato che apparire è più importante che essere con il risultato di 
morire sconosciuti a noi stessi e agli altri.
1.3.2 Figure e modelli nei cartoons.
Anche  i  cartoons,  pongono  la  leadership in  mani  maschili.  Spesso  il  maschio  si 
configura  come  una  potente  e  dominatrice  figura  carismatica,  in  ambito  fisico, 
intellettuale e sopratutto morale. Le figure femminili sono più spesso di contorno, fanno 
parte del quadro e anche quando simbolizzano la potenza sono collegate ad altre potenti 
figure maschili.33
In sintesi, possiamo vedere varie tipologie del cartone animato al femminile: la donna 
contesa (tra due personaggi maschili), la donna sexy, frivola e vanitosa (ma attenta e 
decisa), la piccola orfana (dignità, coraggio e tanta lacrime), la principessa guerriera o 
comunque  l'aristocratica  in  armi  (determinazione,  spietatezza,  ma  anche  aiuto  agli 
oppressi, la campionessa sportiva (disciplina, sacrificio,spirito nazionalistico, rinuncia al 
privato per il ruolo pubblico), l'avventuriera (affascinante, seducente, generalmente cela 
una doppia personalità, va contro la legge ma con astuzia e eleganza). Questo breve 
excursus  ci  mostra  già  la  varietà,  ma  anche  la  ricchezza  rizomatica  delle  figure 
femminili.
Attraverso questo breve elenco, si evince la collateralità delle figure femminili. Si tratta 
di un messaggio forte e chiaro che comunica anche attraverso i mass-media il disvalore 
delle figure femminili  rispetto a quelle  maschili.  Attraverso i  personaggi  dei cartoni 
animati  si  possono  determinare  linguaggi  e  comportamenti  imitativi  da  parte  delle 
bambine,  che  esemplificano  fenomeni  di  partecipazione  e  di  identificazione  nei 
personaggi televisivi. Quest'ultimo, dice molto sul valore coinvolgente dei mass-media 
nella formazione dell'identità e del comportamento delle bambine e delle giovani donne, 
e  dimostra  la  positività  di  un'analisi  e  di  una  critica  femminista  ai  contenuti  e  ai 
messaggi dei cartoons. Essi hanno una forte incisività nel campo dell'apprendimento.
Qualche  anno  fa,  nelle  edicole  è  uscita  la  raccolta  in  video  cassette  sulla  Storia 
33 S. Ulivieri (2002), Op. cit., p. 113.
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dell'uomo (Il corpo Umano). La serie e il video si avvale di personaggi animati che 
vivono e narrano i diversi episodi storici. La collana, come sostiene Ulivieri,
“appare educativa, scientifica, esauriente ( per molti versi lo è ), in realtà tende a sottovalutare  
del tutto la partecipazione femminile alla storia. In primo luogo s'intitola la Storia dell'uomo e 
non dell'umanità, inoltre pone naturalmente a Mentore del racconto un maestro, un vecchietto 
con la barba lunga e bianca, che ritorna ogni volta come inventore, costruttore, insomma geniale 
artefice della storia umana. Le donne appaiono impiegate nella funzione materna o domestica. 
Con  l'uso  di  prospettive  così  falsate  le  bambine  e  le  donne  sono  collocate  in  funzioni  
stereotipate,  ai  margini  della  narrazione  storica;  accettare  un  messaggio  di  questo  tipo  è 
estremamente  rischioso,  addirittura  negativo  per  una  bambina,  perché  tale  messaggio, 
assegnandole un'identità precostituita, nega la sua storicità di genere e dunque la priva di un  
rapporto sicuro con la contemporaneità e di un ottimista proiezione di sé nel futuro.34
34 S. Ulivieri (2002), Op. cit., p. 120.
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CAPITOLO 2
LA COSTRUZIONE DELL'IDENTITÀ ATTRAVERSO IL GIOCO.
La Socializzazione è un processo di identificazione, di costruzione dell'identità, cioè di 
appartenere a dei gruppi sociali e di relazionarsi con essi.35
Ogni individuo nell'arco della sua vita acquisisce la propria identità sociale, definita da 
Mead il “Sé”. Il “Sé” è qualcosa che ha un suo sviluppo; non esiste dalla nascita, ma 
viene  sorgendo dai  processi  esperienziali  e  dalle  attività  sociali  ,  sviluppando delle 
relazioni  con altri  individui  e  con la  sua totalità   all'interno di  esso.  L'individuo ha 
esperienza di se stesso in quanto tale non direttamente, bensì solo in modo indiretto, in 
base alle particolari opinioni degli altri individui dello stesso gruppo sociale , o in base 
alla opinione generale del gruppo sociale in quanto totalità alla quale egli appartiene.36 
Perciò egli si inserisce come un “Sé” o come un individuo nella sua stessa esperienza 
non direttamente o in modo immediato, non diventando soggetto a se stesso ma solo in 
tanto in quanto egli prima diventa oggetto a se stesso proprio come gli altri individui 
sono  per  lui,  o  per  la  sua  esperienza,  oggetti;  e  diventa  oggetto  a  se  stesso  solo 
assumendo gli atteggiamenti che nei suoi confronti tengono gli altri individui che con 
lui convivono all'interno di uno stesso ambiente sociale,  o nell'ambito di uno stesso 
35 Dubar  analizza  il  processo  di  socializzazione  come  un  processo  interattivo  e  multidirezionale: 
presuppone una transazione tra ciò che è socializzato e chi socializza; essa non è acquistata una volta 
per  tutte,  ma  implica  delle  rinegoziazioni  permanenti  all'interno  di  tutti  i  sottosistemi  si 
socializzazione;  inoltre,  la  socializzazione  non è  solo  trasmissione  di  valori,  norme e  regole,  ma 
sviluppo di una certa rappresentazione del mondo. Dubar parla di socializzazione latente perché il suo 
prodotto  è  continuamente  ristrutturato,  dalle  influenze  presenti  o  passate  dei  molteplici  agenti  di 
socializzazione. Come in Durkheim, anche Dubar vede il processo di socializzazione una costruzione 
lenta e  graduale,  di  un codice simbolico che non costituisce,  un insieme di  credenze  e di  valori  
ereditati  dalla  generazione precedente ma un sistema di  riferimenti  e  di  valutazione del  reale che  
consente di comportarsi in un certo modo rispetto che in un altro in quella o in quell'altra situazione.  
C.  Dubar  (2004), La Socializzazione. Come si costruisce l'identità sociale, Bologna, Il Mulino, pp. 
34-35,
36 Mead sostiene che l'individuo si inserisce come un Sé o come individuo nella sua stessa esperienza 
non direttamente o in modo immediato, non diventando soggetto a se stesso ma solo in tanto in quanto 
egli  prima diventa oggetto a  se stesso proprio come gli  altri  individui  sono per  lui,  o per  la  sua  
esperienza,  oggetti;  e  diventa  oggetto  a  se  stesso  solo  assumendo  gli  atteggiamenti  che  nei  suoi  
confronti tengono gli altri individui che con lui convivono all'interno di uno stesso ambiente sociale, o  
nell'ambito  di  uno  stesso  contesto  di  esperienza  e  di  comportamento.  L'importanza  di  ciò  che 
definiamo”  comunicazione”  sta  nella  sua  capacità  di  determinare  una  forma  di  comportamento 
all'interno della quale l'organismo o l'individuo può diventare oggetto a se stesso.[...] Ma quando 
qualcuno risponde a ciò che egli comunica a un altro, e quando la sua risposta diviene parte della sua  
condotta, quando qualcuno non solo ascolta se stesso ma dà una risposta a se stesso, quando qualcuno  
parla e replica a se stesso allo stesso modo in cui l'altra persona replica a lui; allora noi abbiamo un 
tipo di comportamento nel quale gli individui diventano oggetti a se stessi. G.H Mead (1966), Mente,  
sé e società. Dal punto di vista di uno psicologo comportamentista, Firenze,Giunti-Barbèra, pp.155-
158.
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contesto di esperienza e comportamento. Il Sé è essenzialmente una struttura sociale, e 
sorge dall'esperienza sociale.  Mead sostiene che è impossibile concepire un  Sé fuori 
dall'esperienza  sociale.37 L'essere  umano  è  un  attivo  costruttore  del  proprio  mondo, 
grazie  a  una costante  mediazione  tra  le  spinte  individuali-interne  e  le  sollecitazioni 
sociali-esterne,  interiorizzate  e  fatte  proprie  del  soggetto  attraverso  un  costante 
movimento di scambio di significati.
Quindi,  l'identità  vede  il  suo  nascere  nell'età  infantile.  Come sostiene  Bruner,  è  un 
fenomeno sia sociale che culturale: fin dall'inizio il neonato non è un individuo isolato e 
passivo, bensì vive inserito in una rete sociale promuovendo lo sviluppo delle capacità e 
delle competenze, ma anche quella d'introdurlo progressivamente nel sistema culturale 
di riferimento.38
Come sostiene Dubar.39, “ la personalità degli individui è il prodotto della cultura nella 
quale sono nati. Più precisamente, le istituzioni con le quali l'individuo entra in contatto 
nel corso della sua formazione producono in lui un tipo di condizionamento che, alla 
lunga, finisce per creare un certo tipo di personalità”
I  giochi  infantili  costituiscono delle  mirabili  istituzioni  sociali;  attraverso  di  essi,  il 
bambino e la bambina  esprimono la propria socialità,  attraverso il  proprio modello 
socio-culturale di riferimento, e imparano a rispettare le regole morali: le ricevono nella 
maggior  parte  dei  casi  dagli  adulti  e  vengono  trasmesse  alle/ai  bambine/i  in  modo 
costante, ininterrotto, attraverso la successione di generazioni.40
Il gioco, in quanto strumento indispensabile per la costruzione dell'identità,arricchisce e 
svolge un importante funzione anche per la comprensione e lo sviluppo del linguaggio e 
della  componente  narrativa  di  cui  il  gioco  può  essere  considerato  una  espressione. 
37 Possiamo distinguere in modo molto preciso il Sé dall'organismo fisico. L'organismo può esistere e  
agire in modo molto intelligente senza che nell'esperienza sia coinvolto un sé. Il sé si caratterizza con 
l'essere oggetto a se stesso, e questa caratterizzazione lo distingue dagli altri oggetti e dall'organismo 
fisico.[...] Ciò che voglio mettere in chiaro è la caratteristica del Sé di essere oggetto a se stesso. 
Questa caratteristica è messa in evidenza dalla stessa parola Sé (self): si tratta di un riflessivo e indica  
ciò che può essere al contempo soggetto e oggetto. Questo tipo di oggetto è nella sua essenza diverso  
dagli altri oggetti e in passato è stato definito col termine di conscio(conscious), che sta ad indicare  
un'esperienza, compiuta attraverso il proprio Sé, del Sé medesimo. Ibidem, pp.153-161.
38 O. Sempio Liverta (1998), Vigotskji, Piaget, Bruner. Concezioni dello sviluppo, Milano, Raffaello 
Cortina Editore,pp.275-280.
39 C. Dubar (2004), La Socializzazione. Come si costruisce l'identità sociale, Bologna, Il Mulino,p.47,
40 Piaget si interessa primariamente dello sviluppo mentale del bambino, definendolo come una 
costruzione continua, ma non lineare, che procede per stadi successivi e costituisce quello che egli 
chiama un processo di regolazione dell'equilibrio, cioè “il passaggio perpetuo da uno stato di minore 
equilibrio ad uno stato di equilibrio superiore”J. Piaget (1972), Il giudizio morale del fanciullo,  
Firenze, Giunti- Barbèra, p.10.
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Infine, è indispensabile analizzare e capire se vi è in atto un cambiamento culturale, nel 
modo di concepire il gioco e il giocare, mettendo in risalto la componente creativa e la 
promozione ad un pensiero divergente, favorendo un tipo di socializzazione che metta 
in  scena  le  identità  a  più  dimensioni  per  superare  le  tracce  del  passato,  quindi, 
l'assoggettamento della donna all'incombente destino sociale e di classificare le attività 
ludiche sostanzialmente differenziate per genere femminile e maschile.
2.1 L'importanza del gioco nella costruzione dell'identità sociale.
Osservando i bambini e le bambine nel corso dei primi anni di vita ci rendiamo conto 
che gran parte del loro tempo è occupato da diverse forme di gioco. A casa, a scuola o 
dovunque essi si trovano, i bambini giocano sia da soli che tra loro o con gli adulti: il 
gioco  non  è  soltanto  un  modo  per  conoscere  il  mondo  ma  è  anche  una  forma  di 
comunicazione, di esperienza emotiva, di azione trasformativa sulla realtà.
Mead sostiene che il gioco è una delle condizioni sociali attraverso il quale emerge il 
Sé. Egli si riferisce in particolar modo al Gioco Simbolico41 e ai processi di assunzione 
del ruolo: giocando la bambina e il bambino si confrontano con gli altri e identificano le 
somiglianze e le differenze ; per Mead, attraverso il gioco simbolico vengono instaurati 
due processi: l'assunzione del ruolo e di prospettiva. Il primo processo riguarda l'azione, 
mentre  il  secondo  consiste  nel  vedere  le  cose  dal  punto  di  vista  del  personaggio 
immaginario di  cui  si  è  assunto il  ruolo.  Si viene a  creare un processo di azione e 
reazione attraverso il quale si consolidano le nozioni di Sé e di Altro: il Sé rappresenta il 
centro delle diverse prospettive e la funzione che svolge è quella di dare senso ai diversi 
ruoli e agli scenari immaginari che si vengono a creare. Tutte le forme di gioco di ruolo 
41 Il gioco simbolico e il  linguaggio costituiscono le prime e più impressionanti manifestazioni delle 
precoci competenze simboliche dei bambini. Il gioco simbolico si riconosce perché il bambino mette 
in  atto  comportamenti  non  letterali,  di  simulazione,  che  si  differenziano  per  contrasto  dai 
comportamenti “ per davvero” da cui derivano. Gioco Simbolico, di finzione o immaginativo sono 
alcuni dei termini più frequentemente impiegati in modo più o meno interscambiabile per designare un 
particolare comportamento di gioco, tipico del secondo e del terzo anno di vita. Questi diversi termini  
implicano quattro aspetti: 1. la capacità di agire “come se” al di fuori del contesto normale; 2. la  
capacità di usare come materiale di  gioco oggetti sostitutivi di quelli  reali;  3. l'abilità di eseguire  
azioni  abitualmente  messe  in  atto  da  altri;  4.  l'abilità  di  collegare  schemi  di  azione  differenti  in  
sequenze tematiche coerenti. Cit. in:  E.Baumgartner (2006),  Il Gioco dei Bambini, Roma, Carrocci, 
pp.53-54.
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traggono origine dal mondo sociale e culturale.42
Anche Piaget, nel libro Il giudizio morale nel fanciullo, afferma che le regole morali 
che il bambino e la bambina imparano a rispettare, le ricevono nella maggior parte dei 
casi dagli adulti, già completamente formate, e spesso elaborate non già di volta in volta 
in funzione di certi bisogni ed in stretto rapporto con le sue intenzioni, ma una volta per 
tutte.  Tali  regole vengono trasmesse in bambini e alle bambine in maniera costante, 
ininterrotta, attraverso la successione di generazioni sulla base della propria cultura di 
riferimento.43 Attraverso il gioco, quindi, finisce per sempre la naturalezza e inizia la 
cultura, perché l'adulto, tramite i giochi e il sistema dei giocattoli, propone schemi di 
comportamento e spazi/tempi, sollecita abilità e, nel contempo, trasmette più o meno 
esplicitamente divieti e condizionamenti culturali indotti.
2.1.1 Il gioco sociale e le sue funzioni.
Il  gioco sociale  non rappresenta solo il  consolidamento del  legame tra  bambina/o e 
adulto ma anche un sistema di conoscenze e di significati comuni, che costituirà la base 
42 Giocando, il bambino si confronta con gli altri e identifica le differenze e le somiglianze: due sono i 
processi  socio  cognitivi  implicati  nel  gioco  simbolico:  assunzione  di  ruolo,e,  contestualmente,  di  
prospettiva. Il  primo processo riguarda l'azione, mentre il  secondo consiste nel vedere le cose dal 
punto di vista del personaggio immaginario di cui si è assunto il ruolo. Quando il bambino agisce 
secondo un ruolo immaginario, osserva se stesso agire come se si trattasse di un'altra persona e, così 
facendo, provoca una serie di  risposte da parte dei  propri  interlocutori,  risposte che forniscono il  
materiale necessario per verificare e per ridefinire la propria capacità di assumere la prospettiva altrui.  
Ibidem,  pp.17-21.
43 Per meglio comprenderla, seguiamo l'autore nella descrizione del suo esempio preferito: il gioco delle 
biglie. Un gioco di bambini gioca con le biglie. Sia da un punto di vista della pratica delle regole che  
della coscienza di queste, la condotta dei bambini varia in funzione dell'età. I piccoli, strettamente 
parlando non giocano. Manipolano le sfere rotonde che trattano secondo degli schemi percettivi e  
motori  molto  semplici  [...]  Il  bambino  risponde  alle  proprietà  dell'oggetto 
(forma,consistenza,grandezza...) secondo alcuni schemi corporei( spingere, tirare, ammucchiare,ecc..). 
Il bambino gioca da solo anche se si trova con altri bambini, non c'è cooperazione. Non ha quindi, 
strettamente parlando, il senso del fatto che uno vince e l'altro perde. Questo avviene, in realtà, perché 
non ha coscienza del fatto che alcuni colpi sono consentiti ed altri sono vietati[...] I grandi invece sono 
totalmente coinvolti nel loro gioco. Se li si interroga sulle regole, rispondono: “siamo noi ad avere 
fatto le regole(...) si possono cambiare, a condizione di mettersi d'accordo, ma fintanto che non sono 
cambiate, tutti le devono rispettare”. In questa opera, Piaget distingue quattro stadi corrispondenti, tra 
l'altro, a quattro concetti di norma: 1. lo stadio motorio e individuale(prima dei due anni);2. Lo stadio 
egocentrico(dai  due  ai  cinque  anni)  quando  il  bambino  riceve  dall'esterno  l'esempio  di  regole 
codificate; 3. lo stadio della cooperazione incipiente (sette-dodici anni):ogni giocatore cerca di vincere 
i suoi compagni, cosa che provoca la comparsa della preoccupazione del controllo reciproco e della  
unificazione delle regole, che restano però informali anche se parzialmente negoziate;  4. lo stadio 
della codificazione delle regole (dopo i dodici anni): i giocatori prendono coscienza dell'esistenza e  
della necessità di regole formali di cui verificano la coerenza dal punto di vista intellettuale e di cui  
discutono la giustificazione dal punto di vista morale. J. Piaget (1972), Op. cit. , pp.71-75.
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per il processo dello sviluppo del linguaggio e dei processi socio-cognitivi. 
Nel  corso  del  primo anno di  vita,  nelle  sue  varie  forme,  l'attività  ludica  serve  alla 
bambina  e  al  bambino  per  orientarsi  nel  mondo  che  lo  circonda:  attraverso 
l'esplorazione del proprio corpo e delle proprie capacità di agire, attraverso l'interazione 
ludica  con le  persone che  si  prendono cura  di  loro  e  mediante  la  manipolazioni  di 
svariati  oggetti,  le/i  bambine/i  acquisiscono  una  buona  conoscenza  della  realtà 
circostante, fisica e sociale.
Nel  primo  semestre  di  vita,  lo  scambio  sociale  più  frequente  è  rappresentato 
dall'interazione faccia a faccia tra adulto e bambina/o.  Esse presentano una struttura 
temporale regolare e ripetitiva dove l'attenzione della/lo bambina/o è focalizzata quasi 
esclusivamente dell'adulto. Intorno alla metà del primo anno di vita, l'interesse si divide 
tra l'oggetto e l'adulto: cambia l'atteggiamento anche dei genitori e il loro linguaggio 
inizia a contenere elementi riguardanti il mondo esterno. I giochi assumono una forma 
più stabile e organizzata all'interno della quale è possibile rintracciare specifici ruoli e 
regole precise: dare e prendere un oggetto, distruggere una torre di costruzioni, la lettura 
di un libro illustrato sono tutte attività ludiche condivise tra adulti e bambine/i. I giochi 
sociali sono molteplici e sono soggetti a influenze culturali: varia da coppia a coppia e 
da  madre  a  padre  dalla  proposta  dei  giochi,  dalla  frequenza  e  il  tempo dedicato  al 
giocare insieme.
Tra la fine del primo anno di vita e l'inizio del secondo i comportamenti di gioco delle 
bambine e dei bambini si modificano profondamente e riguardano la realtà sociale che 
viene imitata, organizzata e raccontata attraverso il gioco simbolico o di finzione.
L'attività simbolica,come sostiene Rosa Gallelli:
“sollecita l'integrazione tra la dimensione soggettiva e la dimensione oggettiva del pensiero. La 
prima tende a  ad annullare  le  distanze fra  sé  e  il  mondo,  assimilandolo nell'ambito di  una 
esperienza per così dire  “fusionale”, personale e unica, e la seconda tende a discriminare una 
realtà “esterna”, attingibile nell'ambito di esperienze conoscitive ripetibili e condivisibili dagli 
altri.”44
Attraverso  l'attività  simbolica,  la/il  bambina/o  riproducono  schemi  culturali  da  loro 
44 R.Gallelli (2012), Educare alle differenze. Il gioco e il giocare in una didattica inclusiva,Milano, 
Franco Angeli, p.38.
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appresi(vestire una bambola,preparare il caffè, travestirsi con le scarpe della mamma o 
del  papà ecc..);  acquisiscono la  capacità  di  agire  “come se” al  di  fuori  del  contesto 
normale, di compiere azioni che abitualmente sono messe in atto da altri. Come sostiene 
Mead, ogni individuo possiede un sé oggettivo che è influenzato dall'individuo come 
esso influenza altri individui distinguendosi dall'organismo fisiologico, in quanto può 
abbandonare il corpo e ritornarvi; Mead definisce questa entità come “doppio”(double)  
distinguendo il sé e l'organismo. Nei bambini, attraverso il gioco simbolico, ritroviamo 
questo “doppio”, vale a dire immaginari compagni di gioco che si creano nel corso della 
loro esperienza; Per Mead si parla di gioco semplice (play): la/il bambina/o assume, in 
successione temporale, i ruoli di persone presenti nel suo ambiente sociale. Un giocare 
in questo senso, che precede il gioco organizzato (game) è un “giocare a qualcosa”. 
Game, è il gioco organizzato dove il bambino assume contemporaneamente i ruoli di 
tutti  i  partecipanti  al  gioco  per  coordinarsi  con  loro.  Questo  processo  di 
interiorizzazione degli atteggiamenti generali  della comunità permette la costituzione 
dell'Altro Generalizzato: è sotto questa forma che la comunità esercita il suo controllo 
sulla  condotta  dei  singoli  membri;  è  in  questo  modo  che  il  processo  sociale  si 
inseriscono  come  fattore  determinante  nel  modo  di  pensare  dell'individuo.45 Un/a 
bambino/a  gioca  alla  madre,  al  cuoco/a,  al/la  poliziotto/a,  assumendo  diversi  ruoli. 
Mead sostiene che quando un bambino assume un ruolo vuol dire che ha già in sé gli 
stimoli  che  sollecitano  quella  particolare  risposta  o  quel  gruppo  di  risposte.  Un/a 
bambino/a giocano, ad esempio, a vendersi qualcosa, e l'acquista; si rivolge a se stesso 
come se fosse un genitore o una/un maestra/o ecc..
Inoltre,il  gioco simbolico  è  in  grado di  favorire  e  promuovere il  sorgere  di  diverse 
competenze.  In  primo luogo,  sviluppa l'attitudine a  “entrare  nel  pensiero dell'altro”, 
decentrando le proprie emozioni, conoscenze e interpretazioni e comprendere l'esistenza 
di punti di vista molteplici e diversi in cui è possibile guardare il mondo; oltre a ciò, vi è 
la  capacità  di  ideazione  e  decontestualizzazione:  capacità  di  sganciarsi  dal  proprio 
bagaglio  di  pensiero  e  avviare  processi  di  tipo  analogico  che,  attraverso  la  libera 
45 L'atteggiamento dell'altro generalizzato è l'atteggiamento dell'intera comunità. Così ad esempio, nel  
caso di un gruppo sociale quale può essere una squadra di baseball, la squadra è l'altro generalizzato, 
in quanto essa, come processo organizzato o attività sociale, si inserisce nella esperienza di ciascuno  
dei suoi singoli membri. Ogni cosa, ogni oggetto o gruppo di oggetti , animati o inanimati, umani o  
inumani, umani o animali o meramente fisici, in relazione alla quale egli agisce o alla quale dà una  
risposta, socialmente, è un elemento nel quale, per lui, si trova l'altro generalizzato, assumendo gli  
atteggiamenti  del  quale  nei  propri  confronti,  l'individuo  prende  coscienza  di  sé  come  oggetto  o 
individuo e in questo modo sviluppa un sé o personalità. Cit. in:G.H Mead (1966), Op. cit.,p.170.
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associazione di idee, schemi e significati,  vengono utilizzati mezzi noti per produrre 
nuove idee, nuove azioni e nuovi comportamenti.  Infine, favorisce la competenza di 
integrazione: la capacità di connettere e articolare le ideazioni simboliche in strutture 
narrative coerenti e socializzabili.
Citando Rosa Gallelli:
“Il gioco Simbolico consente di mettere in luce una significativa serie di operazioni mentali che 
“aprono” il pensiero alle differenze: al superamento delle chiusure linguistiche e culturali, alla 
capacità di relazionarsi con le altre menti riconosciute nella loro differenza.
Tutti i giochi, ma il gioco di finzione in particolare, infatti, si presentano caratterizzati dalla 
disponibilità a uscire da sé e mettersi nei panni dell'altro: fuor di metafora, dalla disponibilità a 
includere l'altro nella propria costruzione del mondo.”46
Il  gioco,  considerato  da  sempre  l'elemento  educativo  per  eccellenza47 e  strumento 
fondamentale di socializzazione può essere un'occasione preziosa per disfare il genere 
per come lo conosciamo e offrire strade alternative per la ricerca di sé.
2.2 Lo Sviluppo del linguaggio e la componente narrativa sul gioco.
Il  linguaggio  è  lo  strumento  fondamentale  della  comunicazione  e  lo  si  acquisisce 
all'interno di precisi contesti sociali e culturali.
Bruner,  sostiene  che  l'interazione sociale  tra  il/la  bambino/a  e  l'adulto  costituisca  la 
condizione determinante per l'elaborazione di una matrice condivisa di significati e di 
segnali,  di  natura convenzionale,  che  conducano allo  sviluppo e all'acquisizione  del 
46 R.Gallelli (2012), Op. cit, p.42,
47 Come sostiene Gamberi, per oltrepassare le differenze di genere bisogna iniziare a educare al genere.  
Educare  al  genere  si  contrappone  all'educare  sul  genere.  Se  infatti  si  pensasse  esclusivamente  a  
percorsi educativi che forniscono strumenti sul genere, si correrebbe il doppio rischio di interpretare la 
pratica didattica come semplice trasmissione di  saperi  e  competenze,  nonché di  ridurre il  genere, 
spesso inteso a torto come sinonimo di genere femminile, alla stregua di una disciplina da aggiungere  
a quelle che fanno tradizionalmente parte dei  curricula formativi.  L'educare al genere, invece, deve 
essere inteso come quel processo educativo in cui questa dimensione è contemporaneamente categoria  
analitica ed esperienziale della soggettività.[...] educare al genere, dunque, è un occasione preziosa 
per disfare il genere per come lo conosciamo e offrire a ragazze e ragazzi delle strade alternative per la 
ricerca di sé. C. Gamberi., M. Maio, G. Selmi.(2010), Educare al genere. Riflessioni e strumenti per  
articolare la complessità, Roma, Carrocci,pp.20-21.
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linguaggio.48
Egli  sottolinea l'interazione tra  il  mondo e le  parole  fanno parte  di  una dimensione 
culturale che li permea e attraversa. La competenza comunicativa e quella linguistica 
sono in relazione tra loro, ma la prima prevale sulla seconda, poiché sin dai primi mesi 
di  vita  il/la  bambino/a  apprende le  forme  di  comunicazione  pre  linguistiche  che  in 
seguito di trasformano in forme di comunicazione linguistiche,  all'interno dei propri 
contesti familiari. La comunicazione assume un importante ruolo sociale, assumendo 
così un significato rilevante il contesto, in quanto costituisce la matrice di significato. 
Vi è una reciproca influenza tra mente umana e cultura: attraverso la mente il soggetto 
entra in rapporto con la società ed è parte integrante della cultura di riferimento; a sua 
volta,  la  cultura  offre  e  veicola  significati  e  le  condizioni  per  la  costruzione  e 
formazione di un identità individuale e collettiva. Da un lato, il nostro sé si costruisce 
grazie all'interiorizzazione di significati culturali e alla condivisione di nuove visioni del 
mondo  negoziate  con  altri  soggetti;  dall'altro,  la  nostra  versione  della  realtà,  così 
costruita,  alimenta  il  circuito  simbolico-culturale  e  concorre  alla  trasformazione-
evoluzione della cultura stessa.49
Il ruolo del linguaggio è fondamentale; esso rappresenta il mezzo attraverso il quale 
vengono negoziate le relazioni interpersonali ed esprime la più emblematica espressione 
delle  attività  simbolizzatrici  della  cultura,  attraverso  le  quali  si  mobilitano  la 
conoscenza, i processi mentali e la crescita della coscienza.
48 Il bambino acquisisce la conoscenza del significato degli eventi che vive mediante la partecipazione  
attiva a un contesto interattivo alimentato dagli scambi ripetuti con la propria madre. Nella prospettiva 
interazionista di Bruner le prime interazione sociali costituiscono la radice dello sviluppo mentale del 
bambino, a condizione che l'adulto di riferimento sia in grado di svolgere la funzione di struttura di 
sostegno(scaffolding) Infatti nel corso della prima infanzia ( in particolare durante il primo anno di  
vita) compito fondamentale dell'adulto è di avviare, facilitare e promuovere il dialogo e i sistemi di 
comunicazione con il bambino. In questo processo la sequenza interattiva inizia,  di solito, con un 
comportamento  spontaneo  del  bambino.  Da  parte  sua,  l'adulto  rende  possibile  la  prosecuzione 
dell'interazione  sotto  forma  di  dialogo,  intervenendo  come secondo  turno  per  sostenere,  ripetere, 
commentare o estendere la “mossa” del bambino, tenendosi pronto a lasciare che egli ricominci non 
appena lo desideri. L'adulto, quindi, è indotto ad agire come se il bambino piccolo fosse già un partner  
attivo nello scambio comunicativo, attribuendo ai suoi comportamenti un'intenzione e un valore di 
segnale  che  essi,  di  fatto,  non  hanno.  In  questo  modo  l'adulto,  grazie  alla  propria  sensibilità  e  
attenzione, consente che sia il bambino a dare il ritmo dell'interazione, inserendosi nelle pause fra le  
fasi  di  attività  di  quest'ultimo.  In  virtù  di  questo  flusso  interattivo  le  intenzioni  del  bambino 
cominciano, già nel secondo semestre di vita, a diventare meno ambigue e a essere manifestate in  
modo più attivo per il raggiungimento di scopi condivisi. In questa fase di intersoggettività l'oggetto 
dello scambio comunicativo fra madre e bambino è lo scambio stesso, in quanto per sé gratificante e 
soddisfacente. O. Sempio Liverta (1998), Vigotskji, Piaget, Bruner.Concezioni dello sviluppo, Milano, 
Raffaello Cortina Editore,p.275.
49 Ibidem, pp. 277-278.
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Il  discorso narrativo rappresenta il principale strumento della costruzione sociale del 
significato. Le esperienze precoci di lettura stimolano nel/la bambino/a la motivazione a 
leggere e in questo modo acquisisce piano piano le competenze necessarie per diventare 
un/a buono/a lettore/rice. La narrazione di esperienza di vita, di libri letti o racconti 
ascoltati favorisce nel bambino dei cambiamenti sia interni relativi all'acquisizione di 
abilità  nella  costruzione  delle  conoscenze,  sia  esterni  basati  sull'acquisizione  delle 
capacità di interazione sociale. Il pensiero narrativo serve per interpretare gli eventi che 
coinvolgono  gli  esseri  umani,  creando  dei  collegamenti  tra  i  comportamenti  delle 
singole persone con le  loro credenze,  i  loro desideri  e i  loro valori;  risulta pertanto 
essere radicato al contesto culturale. I racconti e le narrazioni sono dei mezzi attraverso 
i quali gli individui si servono per interpretare gli avvenimenti della vita e per attribuire 
a loro un significato che possa essere condiviso all'interno di specifici contesti sociali e 
culturali.  La/il  bambina/o attraverso la narrazione costruisce le sue conoscenze sulla 
realtà sociale e la propria identità individuale.50
Nell'approccio  dei  bambini  e  delle  bambine  con  la  lettura  acquista  un  significato 
importante  la  figura  dell'adulto  che  per  prima  orienta  i  propri/e  figli/e  verso  un 
determinato tipo di lettura51, sulla base della personale esperienza educativa e culturale.
2.2.1 La differenza di genere nella letteratura per bambine/i.
Un lessico di immagini simboliche è indispensabile per comunicare con bambini che 
ancora non leggono. 
Nel mondo dei libri illustrati c'è molta più sensibilità, rispetto al passato, nell'offrire testi 
50 R. Cera. (2009), Pedagogia del gioco e dell'apprendimento, Milano, Franco Angeli, pp. 48-49.
51 Esistono differenti generi di testi, come esistono anche differenti scopi per cui si legge un testo, per  
questo motivo è essenziale che i ragazzi acquisiscono, in breve tempo, le abilità necessarie richieste  
nella lettura componente come, per esempio, l'attivazione di processi di comprensione, di memoria, di  
analisi e di sintesi. L'acquisizione di tali abilità porrà il lettore nelle condizioni di saper individuare i  
motivi e gli scopi della propria lettura e a seconda degli scopi saprà utilizzare le strategie adeguate.
[...].  Comprendere gli scopi della lettura e riuscire a stabilire una relazione tra testo ed extra testo 
significa riuscire a essere socializzati al senso della lettura.[...].Le letture più utilizzate con i bambini 
sono quelle fatte ad alta voce e quelle fatte su testi illustrati, di figure. La lettura ad alta voce si basa su 
una  socialità  condivisa,  cioè  due  o  più  persone  condividono  il  significato  di  quanto  viene  letto.  
Attraverso questo genere di lettura vengono sfogliate le pagine del libro e “la mano,l'occhio e la parola 
agiscono insieme per cogliere gli elementi di senso che permettono al giovanissimo lettore di costruire  
un percorso conoscitivo. Ibidem, pp. 51-52.
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attenti alle tematiche di genere che promuovono una socializzazione al genere. Però, 
ancora oggi vengono rappresentate immagini in questi  libri  con una visione sessista 
della famiglia e della società, attribuendo alla donna le mansioni domestiche, mentre il 
padre conduce una vita professionale per guadagnare denaro.
Le immagini, facendo uso di un lessico simbolico che i bambini imparano a distinguere 
molto  presto,  li  istruiscono  sui  ruoli  sessuati  nella  famiglia  e  nella  società  e  sulle 
caratteristiche psicologiche degli uomini e delle donne, dei bambini e delle bambine, 
presentate come innate e naturali.52
I simboli più frequenti sono:
Il grembiule. E' il simbolo principale del ruolo femminile: il lavoro domestico, la cura 
dei bambini. Il ruolo del grembiule non è quello di proteggere gli abiti: la madre lo porta 
anche in strada e il padre fa la sua (piccola) parte di lavoro domestico senza grembiule. 
Il grembiule è il simbolo casalingo per eccellenza della donna.
La  poltrona.  E' maschile.  Massiccia  come  un  trono:  luogo  e  simbolo  del  potere 
domestico. Sempre monumentale, sovente antica, è la poltrona del nonno, il trono di un 
potere  patriarcale  inamovibile,  ereditario.  Paradossalmente  il  lavoro  del  papà  è 
rappresentato dal suo riposo. Aspettando la cena che viene preparata  in cucina, il papà 
si riposa dalle fatiche del solo lavoro che, con gli albi, i bambini imparano a rispettare: il 
lavoro remunerato dei papà.
Il giornale (e la TV) riassumono tutto ciò che concerne il mondo fuori dalla casa: la 
52 Lipperini analizza l'indagine di Biemmi sui libri di lettura per la classe quarta elementare di dieci  
importanti case editrici: De Agostini, Nicola Milano, Capitello, Piccoli, Fabbri, Raffaello, Piemme,  
Elmedi, Giunti e la scuola. Effettua due tipi di analisi: quantitativa, per esaminare quante volte nelle 
immagini e nei testi sono rappresentate le donne e quante gli uomini, in quale ruolo appaiono e in  
quale  contesto;  qualitativa,  per  verificare  quanto  uomini  e  donne  siano  rappresentati  secondo 
stereotipi.[...] Sul  dato  quantitativo  le  cose  sono  cambiate  pochissimo,  e  il  genere  maschile  è 
rappresentato in misura tuttora superiore al  genere femminile,  sia  nelle  illustrazioni  sia  nel  testo.  
Inoltre, nella maggior parte dei casi, ai maschi vengono associati “ruoli attivi e contesto pubblico, 
mentre al femminile spettano ruoli passivi e spazi privati”. Nel dettaglio. Su un totale di 340 brani, e 
su 357 protagonisti, i maschi sono 182 contro 123 femmine (59% contro 37%: per ogni 10 femmine ci 
sono 16 protagonisti  maschi).  I  gruppi  maschili  sono 18 contro 4 femminili.  Gli  animali  sessuati 
vedono 11 maschi contro 5 femmine. E ancora. Nei testi di narrativa i protagonisti maschi sono il 62% 
circa contro un 34% di femmine. Ma la disparità risulta ancora più evidente se si esplorano le sotto  
categorie: nei racconti d'avventura il rapporto è il 72% contro 20%; nei miti e leggende siamo a 62,5% 
contro 25%. Le biografie sono quattro:  tutte maschili.  Per essere ancora più precisi, la stragrande  
maggioranza delle storie del passato ha protagonisti maschili: su 91 racconti storici, 67 contro 22,  
73,63% contro 24,18%. […] Non va meglio  per quanto riguarda il piano qualitativo. Fin dal primo 
anno di scuola, si legge nella ricerca della Biemmi, ai bambini viene detto che esistono spazi, attività e  
funzioni differenti che definiscono gli uomini e le donne (…) il punto dove si evidenzia la maggiore  
discriminazione  è  quello  del  lavoro.  Su  70  protagonisti  maschili  i  lavoratori  sono  49.  Su  32  
protagoniste femminili, 18. Dunque, lavora il 70% degli uomini e il 56% delle donne.
L. Lipperini.(2007), Ancora dalla parte delle bambine, Milano, Feltrinelli,pp. 168-170.
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politica,  la cultura,  lo  sport;  domini tradizionalmente riservati  agli  uomini,  in cui le 
donne vengono raramente rappresentate.
Ma sono anche i simboli del diritto a non fare niente, a essere lasciati in pace: il papà è 
intento a leggere il giornale (e/o a guardare la TV) mentre aspetta la cena.
Negli albi la poltrona, il giornale e la TV sono simboli molto forti della dominazione 
domestica del padre.
I colori degli abiti sono fortemente codificati nelle immagini degli albi. Fanno parte dei 
mezzi a disposizione degli illustratori per precisare il genere e il ruolo e per descrivere il 
carattere dei personaggi.
Finché si tratta di bambini piccoli,  celeste e rosa sono sufficienti,  ma nel caso degli 
adulti i colori costituiscono una vera e propria tassonomia. I colori caldi sono femminili, 
quelli freddi e scuri sono maschili. I colori pastello parlano di femminilità aggiungendo 
una sfumatura che può essere, a seconda del contesto, l’età giovanile, la dolcezza, la 
timidezza.
Il rosa e il lilla sono riservati alle civette (in genere zitelle); i colori “drammatici” come 
il  viola,  il  rosso  scuro,  il  fucsia  caratterizzano  personaggi  femminili  negativi  o 
trasgressivi  (la  vicina  pettegola,  la  bella  donna  eccentrica,  la  donna  di  potere,  la 
strega...).
Si usano il marrone spento e il grigio come colori dell’indigenza e/o la vecchiaia di una 
donna o di un animale femmina.
Per gli  animali  vestiti,  questo codice serve a precisare il  sesso,  l’età  e la  principale 
caratteristica del personaggio: un fiocco rosa basta a dire che si tratta di un femmina 
giovane e frivola e senza precisazioni nel testo si saprà se la coniglietta è una ragazza 
civettuola, una mamma, una nonna, una vicina impicciona.
Ma l’assenza più flagrante negli albi è quella della donna medica, avvocata, autista di 
autobus, pilota d’aereo, architetta, ingegnere, direttrice d’orchestra e, soprattutto, quella 
della madre che ha anche altre preoccupazioni e occupazioni oltre il lavoro domestico e 
quella della coppia che divide equamente il lavoro quotidiano e la cura dei bambini.
Negli albi, le qualità “positive” sono più spesso attribuite agli uomini e ai ragazzi; ma 
mentre le bambine vengono private di modelli  attivi e autonomi,  nello stesso tempo 
anche il territorio dei ragazzi si riduce, limitandoli nell’espressione dell’affettività, della 
sensibilità estetica e delle capacità manuali, spingendoli a conformarsi ad un’immagine 
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culturalmente povera della virilità.
La semplificazione dei comportamenti dei personaggi femminili rende poverissime le 
proposte  rivolte  alle  bambine,  lasciando  loro  solo  due  alternative:  l’obbedienza  al 
modello  tradizionale  con  la  conseguente  rinuncia  ad  ogni  aspirazione  personale,  o 
l’imitazione di modelli maschili con la rinuncia alla “femminilità”.
Un'altra opzione, quella di conciliare la vita di una donna con la vita professionale, è 
una strada difficile di cui gli albi non danno minimamente conto e in cui le ragazze 
saranno costrette a impegnarsi senza modelli di sostegno.
Al tempo stesso i ragazzi, privi di modelli femminili, non concepiscono l’esistenza di 
donne che possano recitare  nella  società  e nella  propria  vita  altro  ruolo che quello, 
ancillare e consolatorio, che i libri suggeriscono.
Un lessico di immagini simboliche è indispensabile per comunicare con bambini che 
ancora non leggono. Se attualmente esso serve, nella maggior parte dei casi, a sostenere 
ruoli  stereotipati  e  modi  di  vivere  non ugualitari,  nulla  impedisce  agli  autori  e  alle 
autrici di riconvertirlo nella proposta di nuove relazioni e comportamenti.
Una  mamma che  esce  di  casa  con  la  sua  valigetta  portadocumenti,  o  che  legge  il 
giornale seduta in poltrona,  direbbe ai  bambini  che le  madri possono esercitare una 
professione, essere autonome, curiose, informate.
Un’immagine che mostrasse, senza ironia e senza grembiuli a fiorellini, un papà che 
stira, direbbe ai bambini che dividere il lavoro domestico è normale.
Belotti nel libro Dalla parte delle bambine: 
“Che cosa può trarre di positivo un maschio dalla arrogante presunzione di appartenere ad una  
casta superiore soltanto perché è nato maschio? La sua è una mutilazione altrettanto catastrofica 
di quella della bambina persuasa della sua inferiorità per il fatto stesso di appartenere al suo  
sesso. Il suo sviluppo come individuo ne viene deformato e la sua personalità impoverita, a  
scapito della loro vita in comune.
Nessuno può dire quante energie, quante qualità vadano distrutte nel processo di immissione 
forzata dei bambini d'ambo i sessi negli schemi maschile-femminile così come sono concepiti 
dalla nostra cultura, nessuno ci saprà mai dire che cosa avrebbe potuto diventare una bambina se  
non  avesse  trovato  sul  cammino  del  suo  sviluppo  tanti  insormontabili  ostacoli  posti  lì 
esclusivamente a causa del suo sesso”.53
53 E.  Belotti.  (1974),  Dalla  parte  delle  bambine  :  l'influenza  dei  condizionamenti  sociali  nella  
formazione del ruolo femminile nei primi anni di vita, Milano, Feltrinelli, p. 9.
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Sarebbe  opportuno,  pertanto,  che  la  rottura  degli  stereotipi  sessuali  avvenisse  da 
entrambe le direzioni: il modello femminile dovrebbe avvicinarsi e fondersi con quello 
maschile tanto quanto il modello maschile dovrebbe imparare a rapportarsi e integrarsi 
con  caratteristiche  (sensibilità,  dolcezza)  e  ruoli  (cura  dei  figli)  considerati  finora 
femminili.  Il fatto che questo non avvenga e che il cambiamento in atto sia a senso 
unico è sintomatico di un fraintendimento in merito al concetto stesso di “parità” che è 
ancora intesa come adeguamento alla norma-uomo, come omologazione del femminile 
al maschile. In tal modo si tende ad avvalorare l’idea che il genere femminile difetta in 
qualcosa mentre il genere maschile è perfetto così com’è e può fungere da parametro di 
riferimento per entrambi i generi.
2.3 La funzione di socializzazione al genere nel giocattolo.
Il gioco e il giocare, come ormai è noto è lo strumento per eccellenza che favorisce 
l'apprendimento,  la  socializzazione  e  la  trasmissioni  di  valori.  Lo  stesso  Huizinga54 
sostiene che  “ i giochi e i giocattoli sono i residui della cultura”, come ricorda anche 
Caillois, secondo il quale i giocattoli “ nascono in dipendenza della vita culturale di un 
popolo”: queste affermazioni stanno a confermare ciò che si è osservato nei precedenti 
paragrafi: attraverso il gioco simbolico la/il bambina/o riproduce, la realtà e la cultura in 
cui vive.
Attraverso la socializzazione gli individui si integrano nella società, si adattano ad essa 
e alla vita in comune con altri membri.
In  particolare,  le/i  bambine/i  attraverso  i  giochi  destinati  a  maschi  e  a  femmine, 
acquisiscono le impostazioni culturali radicate nella società di appartenenza. Attraverso 
la  socializzazione  vengono  trasmessi  i  ruoli  sessuali,  il/la  bambino/a  imparano  ad 
apprendere le risposte culturalmente accettate nelle varie situazioni di vita, conosce e 
assume come propri modelli culturali che regolano le relazioni parentali e generazionali, 
amicali e di vicinato e impara quali comportamenti gli altri si attendono da lui.
54 E' evidente che la relazione fra cultura e gioco è da ricercare sopratutto nelle forme superiori del gioco 
sociale, là ove esiste nell'azione ordinata d'un gruppo o d'una società, o di due gruppi in opposizione.
[...] Quanto  più  il  gioco  è  atto  ad  elevare  il  clima  vitale  dell'individuo o  del  gruppo,  tanto  più  
intensamente  si  risolve  in  cultura.  Cit.  in:  J  Huizinga.  (1973), Homo  Ludens,  Torino,  Einaudi 
editore,pp. 56-57.
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Gilligan nel libro Con Voce di Donna55, mette in evidenza come nel corso dei vari studi 
psicologici e letterali sostenuti dai più grandi e autorevoli pensatori( quali Piaget, Mead, 
Kholberg  ecc..)  esistono due  modi  diversi  (dell’uomo e  della  donna)  di  parlare  dei 
problemi morali e di descrivere il rapporto tra sé e l’altro.
Nella  letteratura  psicologica  emerge  una  disparità  tra  l’esperienza  femminile  e  la 
rappresentazione dello sviluppo umano: tale disparità è stata generalmente interpretata 
come il segno di una carenza nello sviluppo della donna.
Prendendo  in  considerazione  i  due  studi56 di  Gilligan,  la  sua  teoria  si  basa  sulla 
convinzione  che  il  modo  in  cui  le  persone  parlano  della  propria  vita  è  altamente 
significativo, perché il tipo di linguaggio usato e le connessioni compiute ci rivelano il 
mondo che esse percepiscono e nel quale si muovono.
Gilligan afferma:
“ Oggi, in un'epoca in cui si tenta di eliminare le discriminazioni sessuali alla ricerca di una 
maggiore uguaglianza e giustizia, ecco che le differenze tra i sessi vengono riscoperte dalle  
55 Gilligan nel  suo testo cita anche Virginia Woolf.  La Woolf afferma che i  valori  delle donne sono 
spesso assai diversi  dai valori dell’altro sesso; e sono i valori  maschili a prevalere.  Analizzando i  
romanzi scritti  dalle donne nel  diciannovesimo e nel  ventesimo secolo, Woolf trova che le donne 
abbiano  difficoltà  a  far  sentire  la  propria  voce,  che  debbano  accondiscendere  a  un’autorità.  La 
deferenza della donna e la sua riluttanza a dare giudizi è dovuta, secondo la Woolf, alla forza dei suoi  
valori: la sensibilità per i bisogni altrui e la disponibilità a prendersi cura degli altri inducono le donne  
a prestare ascolto a voci diverse dalle loro e a comprendere nel loro giudizio punti di vista diversi dal  
proprio.  Il  posto  della  donna  nel  ciclo  della  vita  dell’uomo  è  sempre  stato  quello  di  nutrice,  
collaboratrice,  con la funzione di tessere pazientemente le reti di rapporti, sui quali a sua volta si 
appoggia.  Ma quando l’individuazione  e  il  successo  individuale  ricevono la  priorità  e  quando la  
maturità  viene  fatta  coincidere  con  l’autonomia  personale,  la  cura  appare  inevitabilmente  una 
debolezza delle donne. Studi sugli stereotipi sessuali lasciano intravedere una scissione tra amore e 
lavoro che relega nella sfera femminile le capacità espressive mentre pone nella sfera maschile le  
abilità  strumentali.  Ma  la  stessa  concezione  dell’essere  umano  adulto  è  squilibrata:  privilegia  
l’isolamento  dell’individuo rispetto  ai  legami  con  gli  altri  e  una  vita  indipendente  di  lavoro.  La  
capacità  di  prendersi  cura  è  sempre  stata  considerata  “istintiva”  per  le  donne,  ma dalle  ricerche  
dell’autrice è emerso che lo sviluppo morale delle donne si incentra proprio sull’elaborazione di tale 
capacità, segnando così uno spartiacque nello sviluppo psicologico dei due sessi. Se si parte dallo 
studio della vita delle donne, e si prova a dedurre i costrutti sullo sviluppo della loro vita, ecco che 
emerge una concezione della moralità diversa da quella descritta da Freud, da Piaget e da Kohlberg,  
una concezione che  rende diverso il  quadro  stesso  dello  sviluppo.  Secondo questa  concezione,  il  
problema morale sorge quando gli  oggetti  nei  confronti  dei  quali  ci  si  sente responsabili  sono in  
conflitto, e non quando vi è conflitto tra i diritti di due soggetti, e la sua risoluzione richiede una  
modalità di pensiero contestuale e narrativa (femminile), piuttosto che formale e astratta (maschile).  
Una modalità intesa come cura degli altri pone al centro dello sviluppo morale la comprensione della 
responsabilità e dei rapporti, laddove una moralità intesa come equità lega lo sviluppo morale alla 
comprensione dei diritti e delle norme. Per la loro diversa concezione dell’identità e della moralità, le 
donne immettono nel ciclo della vita un punto di vista diverso e ordinano l’esperienza umana in base a
priorità diverse da quelle dell’uomo. C. Gilligan (1987), Con Voce di Donna, Milano, Feltrinelli, pp. 
24-31.
56 Studi di Lever e Chodorow.
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scienze sociali. E la scoperta avviene nel momento in cui ci si accorge di come teorie, in passato 
considerate sessualmente neutrali per la loro stessa oggettività scientifica, riflettono un preciso 
pregiudizio nell'osservazione come nella valutazione. All'illusione della neutralità della scienza, 
e del linguaggio stesso, si è sostituito oggi il riconoscimento che le categorie del sapere solo a 
loro volta costruzioni dell'uomo. Il richiamo per la relatività dei punti di vista, che vediamo 
espresso nella narrativa del ventesimo secolo, e il corrispondente riconoscimento della relatività 
dei giudizi di valore, permeano anche la scienza: e oggi incominciamo ad accorgerci di quanto  
sia normale per noi vedere la vita con occhi maschili”.57
Chodorow58 cerca  di  spiegare  le  differenze  tra  le  personalità  e  i  ruoli  maschili  e 
femminili  riferendosi  al  diverso  ambiente  sociale  primario  in  cui  hanno  vissuto  i 
bambini e le bambine.
Dato che per entrambi i sessi, la persona che si prende cura del bambino nei primi tre 
anni  è  tipicamente  una  donna,  le  dinamiche  interpersonali  che  presiedono  alla 
formazione dell’identità di genere sono diverse per i maschi e per le femmine.
57 C. Gilligan (1987), Op. cit, Milano, Feltrinelli, p.14.
58 L'analisi della Chodorow si basa principalmente sugli  studi di  Robert Stoller,  che mostrano come 
l'identità di genere, il nucleo immutabile della personalità, sia già “ con rare eccezioni saldamente e 
irreversibilmente stabilita per entrambi i sessi intorno ai tre anni d'età. Dato che per entrambi i sessi la  
persona  che  si  prende  cura  del  bambino  nei  primi  tre  anni  di  vita  è  tipicamente  una  donna,  le 
dinamiche interpersonali che presiedono alla formazione dell'identità di genere sono diverse per il 
maschietto  e  per  la  bambina.  La  formazione  dell'identità  femminile  ha  luogo nel  contesto  di  un 
rapporto senza fratture, giacché “le madri tendono a vedere le figlie come più simili a sé, come più 
vicine”. Reciprocamente, le figlie, nell'identificarsi come appartenenti al sesso femminile, si vivono 
come simili  alla  madre:  l'esperienza  dell'attaccamento affettivo  si  fonde,  cioè,  con  il  processo  di 
formazione dell'identità. Al contrario le madri vivono i figli maschi come polo opposto, e i maschietti,  
nell'identificarsi come appartenenti al sesso maschile, distinguono la madre da se stessi, rinunciando 
in parte “ all'oggetto primario d'amore e al senso di legame empatico”. Di conseguenza, lo sviluppo  
maschile  “comporta  un  individuazione  più  accentuata  e  un'affermazione  più  difensiva  nella 
sperimentazione dei confini dell'Io”. Per il maschietto, ma non per la bambina, “ tematiche riguardanti  
la  differenziazione  finiscono  per  legarsi  inestricabilmente  con  tematiche  sessuali.  La  Chordorow, 
puntando  il  dito  contro  il  pregiudizio  maschile  della  teoria  psicoanalitica,  tiene  a  precisare  che 
l'esistenza di differenze tra i due sessi nelle prime esperienze di individuazione e di rapporto “ non 
significa che la donna abbia confini dell'Io “più deboli” dell'uomo o sia più predisposta alla psicosi”.  
Significa piuttosto che “ la bambina emerge da questa fase della vita  con una riserva di  empatia 
incorporata nella sua definizione come se, come non accade invece nel maschietto. Alla descrizione in 
negativo  e  derivativa  che  Freud ci  dà  della  psicologia  femminile,  la  Chodorow contrappone una 
rappresentazione positiva e autonoma: “ la bambina emerge con una più solida capacità di esperire 
come propri i bisogni e i sentimenti dell'altro (o comunque di crederlo). Inoltre la bambina, non pone 
in egual misura alla  base della  propria definizione di  sé la  negazione di  modalità  pre-edipiche di 
rapporto. Perciò la regressione a tali modalità non appare così fondamentale minacciosa al suo Io.  
Molto presto, per il fatto di essere accudita da una persona del suo stesso sesso... la bambina è portata  
a viversi come meno differenziata dal maschietto, come più in continuità e in relazione con il mondo 
oggettuale esterno, e a orientarsi in modo diverso anche nei confronti del mondo oggettuale interno”. 
Di conseguenza, i  rapporti,  e in particolare le esperienze di dipendenza, vengono vissuti in modo 
diverso dalle donne e dagli uomini. Gilligan C. (1987), Op. cit, Milano, Feltrinelli, p.14.
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La  formazione  dell’identità  femminile  ha  luogo  nel  contesto  di  un  rapporto  senza 
fratture (le figlie si vivono come simili  alla madre: l’esperienza dell’attaccamento si 
fonde  con  il  processo  di  formazione  dell’identità);  al  contrario,  i  maschi, 
nell’identificarsi come appartenenti al sesso maschile, distinguono la madre da se stessi. 
Di  conseguenza,  lo  sviluppo  maschile  comporta  un’individuazione  più  accentuata  e 
un’affermazione più marcata dei confini dell’Io.
Poiché la mascolinità si definisce attraverso la separazione e la femminilità attraverso 
l’attaccamento,  l’identità  di  genere  maschile  risulta  minacciata  dall’intimità,  mentre 
l’identità di genere femminile è minacciata dalla separazione. Perciò i maschi tendono 
ad avere problemi di rapporto, e le femmine problemi di individuazione.
Dal momento però che nella letteratura psicologica la separazione e l’individuazione 
vengono  proposte  come  pietre  miliari  dello  sviluppo  del  bambino,  la  caratteristica 
femminile  dell’intimità  diventa  uno  svantaggio  evolutivo:  la  mancata  separazione 
diventa per definizione sviluppo mancato.
Le differenze dei  sessi  nella  formazione della  personalità  durante la  prima infanzia, 
vengono messi in evidenza dagli studi sui giochi infantili. Come si è già considerato 
ampiamente nei precedenti paragrafi per G.H Mead e Piaget i giochi che le/i bambine/i 
fanno hanno un ruolo fondamentale per lo sviluppo sociale.59 
Gilligan, a tal riguardo, cita una ricerca portata avanti da Lever60, la quale sostiene che il 
gioco è l'attività socializzante più importante e si propone di scoprire se nei giochi che i 
bambini fanno a quell'età si notano differenze dovute al sesso. Da questa ricerca emerse 
59 Nel gioco i bambini imparano ad assumere il ruolo dell'altro e a vedersi attraverso gli occhi dell'altro;  
imparano a rispettare le regole e a capire come vengono create e come possono essere modificate.
Ibidem, p. 17.
60 La  Lever  analizzò  l'organizzazione  e  la  struttura  dell'attività  di  gioco  di  181  bambini  di  quinta 
elementare, di razza bianca e di classe media, di 10 e 11 anni. Osservò il gioco dei bambini durante la 
ricreazione e nell'ora di educazione fisica e si fece raccontare dai bambini stessi come passavano le  
ore libere dallo studio. Da questa ricerca emersero le seguenti differenze tra i due sessi: i maschi  
giocano più spesso delle bambine all'aperto, e in gruppi numerosi e di età eterogenee; i loro giochi  
sono più frequentemente competitivi e durano più a lungo. Quest'ultimo è il dato più interessante. I 
giochi dei maschi duravano più a lungo non solo perché richiedevano abilità più complesse e quindi 
correvano  meno il  rischio  di  diventare  noiosi,  ma anche perché  i  maschi  erano  più  capaci  delle  
bambine di dirimere le loro dispute.[...] I dati della Lever confermano ampliandole le osservazioni di 
Piaget  nel suo studio sulle regole del gioco, da cui risulta che i maschietti  si sentono sempre più 
attratti,  via  via  che  crescono,  dall'elaborazione  formale  di  regole  e  di  procedure  giuridiche  per  
dirimere i conflitti, un'attrazione, fa notare Piaget, che non è condivisa dalle bambine. Le bambine,  
osserva  Piaget,  hanno  un  atteggiamento  più  “pragmatico”  nei  confronti  delle  regole,  che  esse  
“considerano valide finché il piacere del gioco le ripaga”. Le bambine sono più tolleranti nei confronti 
delle regole,  più disposte ad ammettere eccezioni e ad accogliere innovazioni.  Di conseguenza, il 
senso della legalità, che Piaget considera essenziale per lo sviluppo morale, “nelle bambine è molto 
meno sviluppato che nei maschietti”. Ibidem, p.17-18..
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che i giochi dei maschi erano più frequentemente competitivi e duravano più a lungo, in 
particolare perché erano più capaci delle bambine di dirimere le dispute. Questi dati 
confermano le osservazioni di Piaget nel suo studio sulle regole del gioco, da cui risulta 
che i maschi (a differenza delle femmine) si sentono attratti dall’elaborazione formale di 
regole e di procedure giuridiche per dirimere i conflitti.
Il  senso della legalità,  che Piaget  considera essenziale  per lo sviluppo morale,  nelle 
bambine è molto meno sviluppato che nei bambini.
La Lever e Piaget hanno lo stesso pregiudizio: che il modello maschile sia il migliore,in 
quanto risponde meglio ai requisiti per una buona riuscita nel mondo odierno, dove le 
decisioni  vanno  prese  collegialmente.  “Invece  la  sensibilità  e  l'attenzione  per  i 
sentimenti  altrui,  che  le  bambine  sviluppano  attraverso  i  loro  giochi,  hanno  scarso 
valore di mercato e anzi possono ostacolare la riuscita nel mondo del lavoro”.61
Anche per L. Kohlberg le occasioni di apprendimento morale sono meno presenti nel 
gioco delle bambine: invece di elaborare un sistema di regole per dirimere le dispute, le 
bambine subordinavano la continuazione del gioco alla continuazione del rapporto. Il 
gioco delle bambine riproduce il modello sociale dei rapporti umani primari, in quanto 
si basa sulla collaborazione. Gilligan afferma che:
“il  gioco delle bambine, insegna in misura minore ad assumere un ruolo, come lo definisce 
Mead,  di  Altro  Generalizzato,  cioè  prepara  meno  all'astrazione  dei  rapporti  umani  e  
contribuisce,  invece,  allo sviluppo dell'empatia e delle sensibilità necessarie per assumere il 
ruolo dell'Altro Particolare”, portando in misura maggiore a riconoscere l'altro come diverso da 
sé”.[...]62
Gillagan sostiene che quello che non funziona sono le categorie con cui viene analizzato 
il  mondo:  i  modelli  culturali  vengono introiettati  sulla  base del  modello maschile  e 
questo viene considerato come modello universale di sviluppo di genere. Come sostiene 
Gamberi, per arrivare a scardinare la dicotomia della cultura maschile e femminile c'è 
bisogno  di  ripensare  la  trasmissione  dei  saperi:  l'obiettivo  di  educare  al  genere, 
61 Ivi
62 Ibidem, p.19 [...]”La differenza dei sessi che la Chodorow deduce dall'analisi del rapporto madre-
figlio durante la prima infanzia, vengono estese durante la prima infanzia, vengono estese all'età 
scolare dell'analisi della Lever delle differenze fra i sessi nelle attività di gioco durante questa età. Nel 
loro insieme, queste osservazioni inducono a concludere che i ragazzi e le ragazze arrivano alla 
pubertà con un diverso orientamento interpersonale e un diverso bagaglio di esperienze sociali”.
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valorizzando le differenze, “non è ovviamente quello di formare il vero uomo e la vera 
donna, ma è quello di aprire uno spazio educativo e simbolico,politico e di confronto, in 
cui ogni ragazzo e ragazza si senta libero/a di trasgredire i modelli dominanti”.63
Questo  è anche possibile, nel rivedere il mondo del gioco e dei giocattoli che vengono 
proposti ai/alle bambini/e: si tende a circoscrivere un'infanzia maschile e femminile. Per 
promuovere un educazione al genere deve essere valorizzato il gioco creativo attraverso 
il quale i/le bambini/e imparano a osservare, capire ed agire in un terreno di formazione 
accessibile a tutti.
63  C.Gamberi, M. Maio., G.Selmi (2010),  Educare al genere. Riflessioni e strumenti per articolare la  
complessità, Roma, Carrocci,p.23.
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CAPITOLO 3
LE ORIGINI DEL GIOCO E LA SUA FUNZIONE EDUCATIVA.
“Gli Stati  membri riconoscono al fanciullo il diritto al riposo ed allo svago, a dedicarsi al  
gioco e  ad attività  ricreative  proprie  della  sua  età,  ed  a partecipare  liberamente  alla  vita  
culturale ed artistica. Gli Stati membri devono rispettare e promuovere il diritto del fanciullo a  
partecipare  pienamente  alla  vita  culturale  ed  artistica  ed  incoraggiano l'organizzazione  di  
adeguate attività di natura ricreativa, artistica e culturale in condizioni di uguaglianza.”64
Citando  la  Dichiarazione  di  diritti  del  fanciullo  si  può  mettere  in  evidenza,  che  il 
riconoscimento dell'importanza del  gioco e  del  giocare ,  caratteristici  dello  sviluppo 
infantile, avviene in maniera graduale man mano che l'educazione si diffonde e va ad 
interessare tutti i ceti sociali.
Il gioco, come sostiene Caillois, “è un attitudine naturale, anche nelle sue forme più 
strutturate e finalizzate, rispecchia i complessi meccanismi mediante i quali le società 
elaborano e trasmettono i propri modi di organizzare il mondo “.65 Anche se si è iniziato 
a parlare tardi dell'attività ludica come forma di educazione, nel corso della storia il 
gioco è sempre stato presente in ogni epoca e cultura.
Il suo concetto, è stato oggetto di molteplici definizioni: al gioco sono stati attribuiti, nel 
tempo, significati e funzioni differenti; il significato di gioco66 è cambiato non solo nel 
64 Art. 31 della Dichiarazione dei diritti del fanciullo, approvata il 20 Novembre 1959 dell' Assemblea 
generale  delle  Nazioni  Unite  e  revisionata  nel  1989,  disponibile  online: 
http://www.academiavita.org/pdf/others/onu/dirittidelfanciullo.pdf.
65 R.Caillois (1989), I giochi e gli uomini. La maschera e la vertigine, Milano, Bompiani,p.77.
66 L'  uomo che  volge  lo  sguardo  alla  funzione  del  gioco,  non nella  vita  animale,  né  nella  vita  del  
bambino, ma nella cultura, ha il diritto di impadronirsi del gioco là dove la biologia e la psicologia lo  
trascurano. Egli trova il gioco nella cultura come una data grandezza, esistente prima della cultura 
stessa che ne viene accompagnata poi e attraversata,  dal  principio sino alla fase di cultura in cui  
l'indagatore stesso vive. Trova dappertutto presente il  gioco come un proprio modo d'agire, che si 
distingue dalla vita ordinaria. Egli può lasciare senza risposta la domanda: fin dove riesce l'analisi 
scientifica a ridurre quel modo e quella qualità a fattori quantitativi? A lui importerà proprio codesta  
qualità così come la vittoria inerente a quella forma di vita ch'egli chiama gioco. Il gioco come forma 
di attività, come una forma con senso pregnante, e come una funzione sociale, ecco l'oggetto della sua  
indagine. Egli non continuerà a cercare gli istinti naturali che determinano il gioco in generale, ma 
osserverà  il  gioco  nelle  sue  stesse  molteplici  forme concrete,  quale  struttura  sociale.  Cercherà  d' 
intendere il gioco come il giocatore stesso l'accoglie, nel suo significato primario. Allorquando egli  
troverà che il  gioco si basa su un uso di determinate immagini, su una certa trasfigurazione della 
realtà, allora cercherà d'intendere anzitutto il valore e il significato di quelle immagini o di quella 
trasfigurazione. Egli vorrà osservare il loro effetto nel gioco stesso, e tentare di comprendere così il  
gioco come fattore della vita culturale. Le grandi attività originali della società umana sono tutte già 
intessute di gioco. Prendiamo il linguaggio, quel primo e supremo strumento che l'uomo si crea per  
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tempo, ma anche nelle diverse culture e ambiti territoriali: cambia le proprie funzioni a 
seconda del contesto in cui si svolge. Attraverso un breve percorso storico si analizza 
l'evoluzione e il cambiamento di attenzione che viene attribuita all'attività ludica, fino 
ad arrivare alla società odierna, mettendo in evidenza  nelle civiltà del passato i giochi 
rivolti  ai  bambini e  quelli  rivolti  alle bambine,  fino a comprendere l'importanza del 
giocare da un punto di vista educativo e di sviluppo della creatività.
3.1 Le origini storico-culturali del gioco.
“Il gioco è più antico della cultura, perché il concetto di cultura, per quanto possa essere 
definito insufficientemente, presuppone in ogni modo convivenza umana, e gli animali 
non hanno aspettato che gli uomini insegnassero loro a giocare”.67
Come  afferma  J.  Huizinga,  il  gioco  e  l'uso  dei  giocattoli  ha  origini  antichissime  e 
attraverso il conoscere tutte le varie civiltà e culture di ogni tempo, il gioco ha assunto e 
assume delle proprie caratteristiche.68 I reperti archeologici che sono stati rinvenuti nei 
siti più antichi presentano spesso sorprendenti analogie con i giocattoli tuttora diffusi tra 
i/le  bambini/e  di  tutto  il  mondo.  In  età  preistorica  sono  stati  rinvenuti  giochi  che 
risalgono al paleolitico; Si tratta di piatte assicelle d'osso intagliate, che venivano legate 
a  uno  spago  e  fatte  ruotare  fino  a  produrre  un  rumore  particolare.  Inoltre,  in 
Giappone,sono state trovate statuine d'argilla: presentano tratti somatici simili a quelli 
ancora  oggi  riprodotti  nei  moderni  giocattoli  giapponesi:  il  significato  originario  di 
quegli oggetti , legato ai riti di fertilità, è ripreso dagli attuali feticci giapponesi cui si 
riconosce il potere di scacciare gli spiriti maligni e propiziare la fertilità delle donne, 
poter comunicare, imparare e comandare. Il linguaggio col quale egli distingue, definisce, stabilisce, 
insomma nomina, cioè attira le cose nel dominio dello spirito.  J. Huizinga . (1973), Homo Ludens, 
Torino, Einaudi editore,p.5-6.
67  Ibidem, p.3.
68 Esiste  un rapporto profondo tra  ludico e sociale,  fra  forme specifiche di  gioco e valori  culturali,  
rapporto che conduce a far prevalere certi giochi in alcune epoche e giochi diversi in altre. Partecipare 
ad un gioco linguistico può essere segno di alto livello culturale nel Cinquecento italiano, mentre 
proporre lo stesso gioco in un'epoca diversa può significare solo intrattenimento di bambini in una 
festicciola casalinga. Certi giochi hanno avuto momenti di gloria in determinati periodi e sono stati 
abbandonati in altri;  alcuni giochi sono sorti per indicare tendenze culturali emergenti, altri  giochi 
praticati da classi sociali elevate sono diventati giochi per tutti. Il rapporto che si instaura fra strutture  
ludiche e comportamenti  sociali,  fra  gioco e società appare abbastanza evidente in certi  momenti  
storici ed in certe culture. G. Staccioli.(1998), Il gioco e il giocare, Roma, Carrocci editore, p.19.
47
degli animali e della terra69.
Nel mondo greco-romano l'attenzione al gioco infantile è più marcata ad abbiamo la 
certezza che un certo legame fra gioco e didattica venisse già sperimentato. Non solo 
già troviamo dolci  a forma di lettera che erano usati  per insegnare le vicende degli 
antenati. E troviamo esempi di pratiche ludiche adoperate come premio per un lavoro o 
un successo didattico: nelle scuole c'è già un tempo per ricrearsi ed uno per giocare.
Del resto nel mondo greco il termine skholè che indica il divertimento, il tempo libero è 
uguale a skholè, che indica la scuola. Anche per i romani ludus, che indica inizialmente 
il divertimento infantile, viene utilizzato per indicare la scuola (ludus schola, mentre 
ludi,  al  plurale,  indicherà inizialmente le ricreazioni sacre delle divinità) ed il verbo 
ludere viene usato sia per indicare i giochi di società , che quelli di tavoliere, quelli 
linguistici, l'improvvisazione poetica.70
Sia nella civiltà  greca che in  quella romana sono stati  rinvenuti  un gran numero di 
pupazzi snodabili , che potevano essere usati come burattini o marionette. Per questi 
giocattoli i/le bambini/e hanno sempre mostrato un estremo interesse, proprio perché 
sull'oggetto ludico di forma umana essi caricano il loro bisogno di rappresentarsi e di 
esprimersi,  raccontandosi dietro la funzione dell'immagine, cosa questa che del resto 
accade ancora oggi.
I Romani avevano poi molti altri giocattoli, la cui presenza è testimoniata, oltre che dai 
reperti,  anche  dalle  immagini  (mosaici,bassorilievi  ecc.),  da  cui  si  deduce  che,  per 
esempio, oltre le bambole, molti usati erano anche il cerchio, la palla, il volano ed altri 
giocattoli ancora utilizzati dai bambini di oggi.
Altri  giochi,  di  origine  greca,  praticati  anche  dai  bambini  romani,  sono  l'altalena, 
l'aquilone, “acchiappino” e “mosca cieca”.71
Questi  giocattoli  non sono mai  scomparsi  dalla  storia  dell'uomo e  i  bambini  hanno 
continuato ad usarli  per le loro attività ludiche,  spesso costruendoli  con materiali  di 
scarto  o  utilizzando  sassi,  arbusti,  ed  altri  elementi  naturali.  Un altro  esempio  è  la 
fionda,  che fin dai tempi più remoti,  i  bambini,  sopratutto maschi, costruivano delle 
fionde anche per gli adulti, per giocare all'antichissimo e sempre presente “gioco della 
guerra”.Gran parte delle attività ludiche dei bambini e delle bambine dell'antica Roma, 
69 P.Ricchiardi e Venera A.M., Giochi da maschi, da femmine e...da tutti e due. Studi e ricerche sul gioco  
e le differenze  di genere, Edizione Junior, 2005, p. 29
70 G. Staccioli., Il gioco e il giocare,Carrocci, Roma, 1998, p.14.
71 P.Ricchiardi e Venera A.M., Op. cit, Edizione Junior, 2005, p.31.
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riproducevano le azione quotidiane degli adulti: i bambini imitavano le imprese belliche 
nelle quali ogni bambino interpretava un personaggio, dal grande imperatore al soldato; 
mentre, per le bambine, il giocattolo più diffuso era la bambola.
Per  quanto  riguarda  il  Medioevo  esso  non  apportò  nessun  cambiamento  rispetto  ai 
secoli passati, poiché i lunghi periodi di barbariche sconvolsero e condizionarono la vita 
delle popolazioni, portando miseria sociale e povertà di commerci. In questa epoca, i 
giocattoli erano quasi esclusivamente costruiti con materiali facilmente deperibili quali 
il legno, tessuto , cuoio, e quindi difficilmente si sono conservati. 
Un altro aspetto del medioevo da sottolineare è l'estrema differenziazione del giocattolo. 
Dalle fonti letterarie, archeologiche e iconografiche si può affermare che sino alle soglie 
del  Rinascimento il  giocattolo,  concepito  in  senso moderno,  cioè  come un prodotto 
merceologico destinato a una larga anche se ben determinata clientela, è piuttosto raro.
Tuttavia anche questo aspetto non porta alla conclusione che i ragazzi, dei ceti meno 
facoltosi, del medioevo non giocassero, ma che erano costretti a ricorrere a giocattoli 
impropri, cioè utilizzando degli utensili dei loro genitori. 
I  giocattoli  del  Cinquecento  e  del  Seicento  si  caratterizzano  per  il  riflesso  delle 
conoscenze  tecniche  dell'epoca.  Si  costruivano  oggetti  di  divertimento  basati  sui 
principi  delle  nuove  invenzioni  ottiche  e  meccaniche  grazie  ad  artigiani  che 
realizzavano  oggetti  appositamente  creati  soprattutto  per  i  bambini  delle  case 
aristocratiche.
I  bambini  degli  altri  ceti  sociali,  soprattutto  quelli  più poveri,  potevano trovare  nei 
mercati o nelle fiere giocattoli popolari come trottole, cavallucci di legno e cartapesta, 
bambole  di  pezza  oppure  realizzare  da  soli  i  propri  giocattoli,  utilizzando  i  pochi 
materiali a loro disposizione, ciottoli, pezzi di legno, erba, conchiglie e pezzi di stoffe 
che trovavano in casa.
Il Settecento è il secolo nel quale si incominciarono a produrre giochi che derivano da 
grandi invenzioni, come le lanterne magiche, che utilizzavano le leggi dell'ottica per 
proiettare immagini, o i sorprendenti e ingegnosi giocattoli animati, che sfruttavano le 
conoscenze delle  leggi  fisiche i  dinamismi della  legge di  gravità.  Nel  XVIII secolo 
nascono  le  prime  case-bambine(così  denominate  in  Inghilterra).  Il  materiale  più 
utilizzato  fino  alla  fine  del  Settecento,  per  produrre  le  bambole  rimane il  legno;  le 
bambole hanno mani e piedi snodati e i lineamenti del volto dipinto e i suoi accessori 
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riflettono lo stile di vita di quel periodo.
3.1.1 I giocattoli nel XIX secolo e inizio XX secolo.
E' proprio nell'Ottocento, inoltre, che il giocattolo inizia ad essere molto differenziato, 
per ceto, età e sesso dei bambini. 
Mentre si assiste alla nascita delle grandi industrie, la costruzione dei giocattoli è ancora 
organizzata in modo artigianale. Esistono, infatti, soltanto piccole fabbriche organizzate 
a  conduzione  familiare  o  come  piccoli  laboratori  di  produzione.  La  distribuzione 
avviene attraverso diversi  canali  di  vendita:  i  venditori  ambulanti  che smerciano gli 
articoli  nelle  fiere  e  nei  mercati,  le  nascenti  botteghe  specializzate  che,  oltre  ai 
tradizionali  giocattoli,  incominciano a proporre oggetti  per l'infanzia come giochi di 
carte, tombole,  giochi dell'oca,  abbecedari,  immagini a stampa con soggetti infantili. 
Questa  svolta  significa  che  gli  adulti  prestano  maggiore  attenzione  al  mondo  dei 
bambini,  dedicando loro più  tempo e investendo in modo più  cospicuo il  materiale 
didattico.
All'inizio  dell'Ottocento  la  produzione  di  giocattoli  rappresenta  ormai  un'importante 
attività imprenditoriale in molti paesi, per la quale esiste un commercio fiorente. 
L'industria del giocattolo vive la sua stagione d'oro tra il 1850 e il 1914, un periodo 
segnato da grandi mutamenti storici, sociali e culturali, quello che i francesi definiscono 
“l'age d'or des jouets” (il periodo d'oro dei giocattoli).
Particolare successo riscuotono i giocattoli in latta tra i bambini dell'epoca, perché oltre 
alla  precisione  della  fattura  e  nella  ricerca  dell'eleganza  nelle  forme  e  nei  colori, 
riproducono  le  grandi  invenzioni  avvenute  nel  campo  della  meccanica.  Infatti  con 
questo materiale vengono realizzate carrozze a cavallo, automobili, navi, trenini, dotate 
di sofisticati meccanismi ed azionate dal vapore.
Negli anni Venti e Trenta del Novecento iniziano e si sviluppano industrie del settore, 
soprattutto tedesche che proprio tra le due guerre raggiungono l'apice nella perfezione 
della costruzione, nella qualità dei materiali  impiegati e nella scelta dei soggetti.  La 
seconda  guerra  mondiale  sconvolge  completamente  ogni  equilibrio  possibile:  le 
fabbriche  vengono  chiuse  ,  distrutte  o  adibite  ad  altri  usi,  le  materie  prime  si 
esauriscono, non ci sono più ordini o richieste di giochi.
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Lentamente, nella faticosa fase di ricostruzione, comincia a cambiare qualcosa: si inizia, 
soprattutto, a fare uso di nuovi materiali, come la celluloide e la plastica, che apporta 
una vera rivoluzione nella produzione di bambole.
Nel secolo XX, in seguito alla diffusione di teorie filosofiche e pedagogiche rivalutanti 
il gioco come attività “seria” e fondamentale per la crescita del bambino, è aumentata in 
modo notevole la varietà di giocattoli ed è stato riconosciuto il loro valore educativo.
Negli  Stati  Uniti,  proprio  all'inizio  del  Novecento,  l'American  Toy  Manufactures  
Association unisce le teorie educative alla promozione dei giocattoli, sottolineando la 
funzione  evolutiva:  cominciano  a  diffondersi  reparti  speciali  nei  grandi  magazzini, 
mostre di giocattoli, offerte per il Natale.
Con la fine della Secondo conflitto mondiale, arrivano gli anni della ricostruzione, del 
boom economico, della rinascita industriale, dell'ottimismo e della speranza del futuro. 
Con rinnovata fiducia  nelle  sue capacità,  l'uomo guarda allo  spazio,  nascono nuove 
scienze e nuove tecniche, è il tempo dei mass-media e delle telecomunicazioni. Sta per 
aprirsi l'era dell'elettronica, nei giocattoli si ripropone il desiderio di percorrere i tempi.
In questi anni cresce anche in Italia il benessere delle famiglie, aumenta l'acquisto dei 
beni di consumo e quindi anche dei giocattoli.
Nell'era industriale, il valore e il significato del giocattolo cambiano, diventano oggetti 
deludenti,  inutilizzabili,  deteriorabili  e  sottoposti  ai  dettami  delle  mode.  Oggi  è 
cambiato anche il modo di giocare dei fanciulli, perché sono cambiate urbanisticamente 
e strutturalmente le città e perché si utilizzano, principalmente, giochi informatici. E' 
cambiata, quindi, non solo la qualità del gioco, ma anche la quantità, e come ricorda 
Farnè: “Questa perniciosa obesità ludica”, rischia di porre il bambino nelle condizioni di 
fare indigestione per l'enorme quantità  di giocattoli di cui dispone e per l'eccessivo 
tempo  dedicato  al  giocare.  Sempre  a  tale  riguardo,  Farnè  afferma:  “Imparare  a 
difendersi  dall'invadenza  dei  giocattoli  è  una  buona  norma,  insieme  a  quella 
dell'imparare ad acquistarli. Il valore reale di un giocattolo non sta nel suo costo, ma 
nella sua capacità di diventare prezioso agli occhi del bambino[...]”.72
Questo vuol dire che può esistere il gioco senza il giocattolo, ma non può esserci il 
giocattolo senza gioco, poiché il bambino riesce anche a giocare senza necessariamente 
dover maneggiare oggetti, ma anche attraverso giochi collettivi, in cui si confronta e 
72 R. Farnè (1995), L'invasione dei giocattoli, -Infanzia, n.8.
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coopera con gli altri, facendo ricorso e utilizzando semplicemente la propria fantasia e 
immaginazione.73
3.2 L'importanza del gioco nell'educazione.
Il gioco e il giocare, come ormai è noto, è l'elemento che tutti i bambini e le bambine 
del mondo hanno in comune. Come sostiene Gallelli, “ il giocare è sempre la peculiare 
modalità attraverso cui i/le bambini/e prendono contatto con la realtà e sperimentano e 
costruiscono conoscenze su se stessi e sul mondo”74.
L'antropologo francese Caillois, afferma che l'attività ludica ha accompagnato la storia 
dell'umanità e definisce il gioco come un'attività:
Libera: a cui il giocatore non può essere obbligato senza che il gioco perda subito la sua natura  
di divertimento attraente e gioioso; 2.  Separata: circoscritta entro precisi limiti di tempo e di 
spazio fissati in anticipo; 3. Incerta: il cui svolgimento non può essere determinato né risultato 
acquisito  preliminarmente,  una  certa  libertà  nella  necessità  d'inventare  essendo 
obbligatoriamente lasciata all'iniziativa del giocatore; 4.  Improduttiva: che non crea, cioè, né 
beni,  né  ricchezza,  né  alcun  altro  elemento  nuovo;  e,  salvo  uno  spostamento  di  proprietà 
all'interno  della  cerchia  dei  giocatori,  tale  da  riportare  a  una  situazione  identica  a  quella  
dell'inizio della partita; 5. Regolata: sottoposta a convenzioni che sospendono le leggi ordinarie 
e  instaurano momentaneamente  una  legislazione nuova che  è  la  sola  a  contare;  6.  Fittizia: 
accompagnata dalla consapevolezza specifica di una diversa realtà o di una totale irrealtà nei  
confronti della vita normale.75
Esso si propone come un terreno di incontro e scambio tra una molteplicità di individui, 
culture e tradizioni.
Oltre ad evidenziare il  gioco come strumento di costruzione di cultura,  è opportuno 
osservare la funzione di sviluppo cognitivo del gioco. Secondo Piaget, i/le bambini/e si 
servono  del  gioco  per  trasformare  la  realtà  esterna  adottandola  al  proprio  mondo 
interiore. In questo modo, acquisiscono fiducia nel proprio senso di efficacia, poiché 
73 R.Cera (2009), Pedagogia del gioco e dell'apprendimento, Milano, Franco Angeli, pp.86-87.
74 R.Gallelli . (2012), Educare alle differenze. Il gioco e il giocare in una didattica inclusiva,Milano, 
Franco Angeli,p.50.
75  R. Caillois .(1989), I giochi e gli uomini. La maschera e la vertigine, Milano, Bompiani,p.26.
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riescono,  attraverso  le  attività  ludiche,  ad  agire  e  ad  adattare  la  realtà  alle  proprie 
esigenze.
Per Vygotskij,  il  gioco si  presenta come atto  di mediazione tra  i  bisogni e  la realtà 
contingente;  secondariamente,  l'attività  ludica  è  un  contesto  liberatorio,  in  cui  il 
bambino può separare il significato dall'oggetto reale, consolidandolo così con l'uso del 
linguaggio.  Il  gioco  si  configura  come  il  vero  motore  di  sviluppo:  crea  “l'area  di 
sviluppo prossimale” del/la bambino/a e, così facendo, apre per lui/lei la possibilità di 
evolvere il proprio patrimonio di conoscenze cognitive e sociali.
Anche Winnicott analizza il tema del gioco e lo definisce “come una maniera particolare 
di agire, una maniera particolare di trattare la realtà in forma soggettiva”.76 Egli approda 
alla teoria del gioco attraverso lo studio degli oggetti transizionali, quali ad esempio, un 
fazzoletto, un pupazzo, una copertina, che permettono al/la bambino/a di affrontare i 
sentimenti di ansia, connessi alla separazione, vissuti in alcune situazioni particolari, ad 
esempio al momento di addormentarsi. Gli oggetti transizionali, così come il gioco, si 
collocano in un'area intermedia di esperienza, reale per il/la bambino/a, che non deve 
essere messa in dubbio dagli  adulti  e  che nasce dal  bisogno di  conciliare  il  mondo 
interno con i vincoli della realtà esterna. Secondo Winnicott, fin dalla nascita l'essere 
umano è  impegnato  in  questa  impresa:  le  risposte  vengono cercate  nel  gioco,  nella 
creatività, nella cultura.
Un' altro importante contributo è di Froebel, che considera il gioco, il fulcro dei processi 
di sviluppo e di apprendimento del bambino nonché della sua prima educazione. Lo 
sviluppo dell'individuo umano, nel pensiero froebeliano, si dispone e si manifesta in un 
ordine necessario, a partire dai primi anni di vita. L'infanzia, come fase evolutiva in cui, 
attraverso  il  linguaggio,  l'individuo  inizia  a  differenziare  la  molteplicità  dei  propri 
sentimenti e impressioni e' rappresentazioni fuori di sé sotto forma di azioni.
Per Froebel, il gioco, è quell'attività che stimola i processi di sviluppo e di conoscenza.
Froebel  “scopre”  l'infanzia  come  la  fase  evolutiva  in  cui,  attraverso  il  linguaggio, 
l'individuo inizia a differenziare la molteplicità dei propri sentimenti e impressioni e a 
rappresentarli  fuori di  sé sotto forma di azioni.  Egli  sostiene che il  gioco è l'attività 
attraverso il quale ogni bambino/a realizza la capacità di rappresentare fuori di sé il 
proprio  interno,  accompagnato  sempre  dalla  parola.  In  conclusione  l'attività  ludica 
76 D. Winnicott (1974), Il gioco e realtà; Roma, Armando editore, p.12.
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stimola i processi di sviluppo e di conoscenza.77
Sotto  forma  di  gioco,  altre  sì,  il/la  bambino/a  scopre  il  proprio  corpo,  affina  i 
movimenti, individua e distingue i ritmi, sperimenta le conseguenze delle proprie azioni 
sugli oggetti che lo circondano e viceversa. E' ludico, l'impegno con cui il bambino si fa 
coinvolgere nelle faccende domestiche e nelle occupazioni degli adulti della famiglia, 
acquisendo  nozioni  e  conoscenze  che  saranno  messe  a  frutto  nelle  età  successive. 
Questo tipo di attività,  promuove nel bambino un processo di graduale conquista del 
pensiero  simbolico,  un  pensiero  capace  di  processi  di  astrazione  e  de-
contestualizzazione  ,  di  decentramento  cognitivo  e  affettivo,  di  affinamento  delle 
competenze comunicative, relazionali, sociali.
Come sostiene Frabboni, attraverso il linguaggio del gioco possono essere soddisfatte e 
acquisite  varie  competenze  che  le  riassume con le  parole  “dire”,  “fare”,  “pensare”, 
“sognare”  e  che  consistono  nella  comunicazione,  socializzazione,,  nel  movimento, 
nell'autonomia, nella costruzione, esplorazione e fantasia; La comunicazione riesce ad 
attribuire,  attraverso il  gioco, valore educativo ai  linguaggi verbali  e non verbali;  la 
socializzazione  trova  nel  gioco  il  mezzo  attraverso  cui  valorizzare  i  suoi  repertori 
internazionali, e i suoi potenziali culturali; il movimento ritrova nelle attività ludiche un 
ampio  repertorio  di  locomozione  e  di  coordinamento/controllo  motorio;  l'autonomia 
trova attraverso il gioco la possibilità di trasmettere al/la bambino/a la capacitò di saper 
fare  da  sé;  la  costruzione  si  avvale  del  gioco  per  trasmettere  al/la  bambino/a  un 
apprendimento  basato  sulla  manipolazione,  sull'azione  e  sull'osservazione; 
l'esplorazione  si  basa  sull'infinita  voglia  di  conoscere  del/la  bambino/a;  la  fantasia, 
considerata quale fidanzata del gioco, consente al/la bambino/a di fuggire dalla realtà, 
ma allo stesso tempo di rientrarci senza difficoltà. 78
Il gioco ed il giocare offrono, come si è visto, l'occasione di vivere una metafora del 
mondo,  di  comprendere  se  stessi  in  un  contesto  “protetto”,  di  provare  dei  come se 
sempre più ampi, di essere e non solo di prepararsi ad essere.
77 F. Froebel (1889), L'Educazione dell'uomo”, Milano-Roma, Trevisini,p35.
78 F. Frabboni (1995), Giocare a Scuola?, Bari, Adda.
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3.3 Perché è importante giocare e il ruolo nello sviluppo della creatività.
Il gioco è tutto ciò che può stimolare l’uso del corpo, dei sensi, lo sviluppo dell’anima e 
della mente e contribuire e sostenere un buon livello di creatività.
Lo  sviluppo  della  creatività  dipende  molto  dall'ambiente  sociale  e  culturale  di  un 
soggetto , dalla motivazione, dai livelli di interesse e dalla capacità del soggetto stesso 
di conciliare il pensiero comune con quello originale, in modo da non far apparire il 
pensiero creativo come qualcosa di strano e bizzarro. A tal proposito, Cera.79 conviene 
infatti che la creatività “è un giudizio per sua natura sociale e culturale”.
Lo  sviluppo  della  creatività  non  dipende,  pertanto  da  una  sola  variabile,  ma  dalla 
combinazione di una serie di elementi che costituiscono la personalità del soggetto.
Cera  sostiene  che  la  creatività  viene  estrinsecata  solo  dopo  l'attraversamento  di  tre 
diversi fasi: la prima è quella della  propulsione,  in cui sorgono i bisogni e le spinte 
motivazionali  che  danno  vita  al  processo  creativo;  la  seconda  fase,  definita 
concezionale,  risiede  nell'attività  del  pensiero  svolta  non  solo  nella  dimensione  del 
conscio  ma  anche  in  quella  dell'inconscio;  la  terza  fase,  quella  della  realizzazione, 
consiste,infine,  nel tradurre il pensiero creativo in un prodotto reale e visibile e che 
pertanto può essere osservato e considerato come creativo. Il potenziale creativo può, 
quindi, svilupparsi solo se il soggetto è spinto da forti leve motivazionali se è in grado 
di conciliare la razionalità con l'emotività e la dimensione dell'inconscio.
Gli  studi  condotti  nell'ambito  delle  scienze  neurologiche  hanno  dimostrato  che  il 
cervello umano è formato da due emisferi: quello sinistro in cui risiede la memoria, la 
logica, l'analisi e tutte le altre funzioni razionali; quello destro in cui risiedono, invece, 
le funzioni legate all'estetica, alle immagini, alle metafore e all'istantaneità. Il prevalere 
della razionalità consiste, quindi, nell'eccessivo funzionamento dell'emisfero sinistro del 
cervello  umano,  per  fare,  invece,  in  modo  che  funzioni  anche  l'emisfero  destro  è 
necessario sprigionare l'immaginazione, far prevalere l'inconscio, al fine di dare libero 
sfogo alle potenzialità creative del soggetto, spesso soggiogate da un eccessivo rigore e 
razionalità.80
Gli  ostacoli  che  impediscono  alla  creatività  di  emergere  possono  dipendere  sia  dal 
soggetto stesso, come per esempio: la paura dell'insuccesso, il timore del cambiamento, 
79  R.Cera  (2009), Pedagogia del gioco e dell'apprendimento, Milano, Franco Angeli,p. 36.
80 Ivi.
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l'intolleranza  verso  il  comportamento  giocoso,  sia  dall'esterno come per  esempio:  il 
timore  del  giudizio  degli  altri,  le  pressioni  nel  seguire  norme  ben  precise  oppure 
l'omologarsi agli atteggiamenti altrui. Tutti questi elementi concorrono in egual misura 
alla  restrizione della  creatività  impedendo,  così,  al  soggetto,  come afferma Cera,  di 
estrinsecare  le  proprie  potenzialità  nell'ambito  delle  diverse  intelligenze  a  cui  sono 
collegate altrettante forme particolari di creatività.
Per quanto concerne, nello specifico, lo sviluppo della creatività in età infantile, una 
notevole influenza la esercitano sia la famiglia sia la scuola.
La famiglia, potrebbe, per esempio, favorire lo sviluppo delle potenzialità creative non 
imponendo  modelli  o  schemi  comportamentali,  dando cioè  libertà  di  espressione  al 
fanciullo,  in  modo  tale  che  quest'ultimo  possa  liberamente  far  maturare  la  propria 
personalità e processi  cognitivi.  La scuola potrebbe,  a sua volta,  organizzare attività 
didattiche basate sula libera esplorazione, sull'osservazione e sulla manipolazione degli 
oggetti, in modo da soddisfare la curiosità cognitiva del bambino.
Winnicott, sostiene che,è nel giocare e soltanto mentre gioca che l'individuo, bambino o 
adulto  è  in  grado  di  essere  creativo  e  di  fare  uso  dell'intera  personalità  ed  è  solo 
nell'essere creativo che l'individuo scopre il sé.81
Cera82, sottolinea l'importanza della creatività e suggerisce diversi metodi per poterla 
sviluppare:
“I metodi per sviluppare la creatività sono, in particolare, rappresentati dal problem solving e dal 
brain-storming,  metodi  questi  ultimi  che  consentono al  soggetto di  estrinsecare  le  idee  più 
originali e più strane, al fine di individuare la soluzione in una situazione problematica.
Il  problem solving favorisce  lo  sviluppo della  creatività,  poiché,  coinvolge  l'apprendimento 
mediante la scoperta e in questo modo viene a essere stimolata la fantasia e l'immaginazione del 
soggetto”
Il principio su cui si basa il  brain-storming si fonda sull'accantonamento dei giudizi critici, al 
fine di generare idee originali e singolari. Solitamente questa tecnica viene svolta in gruppo, 
dove ognuno esprime liberamente le proprie idee ad alta voce e in modo confuso, senza timore 
di essere giudicato. In questo modo, ogni soggetto esprime il proprio pensiero e il confronto fra  
i  diversi  pensieri  induce  il  gruppo  a  pensare  in  modo  maggiormente  divergente.  Il  brain-
81 D. Winnicott. (1974), Il gioco e realtà, Roma, Armando editore,p.102.
82 R. Cera. (2009), Pedagogia del gioco e dell'apprendimento, Milano, Franco Angeli,p.43.
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storming rappresenta, quindi, una tecnica utilizzata all'interno del problem solving, considerata 
valida per la ricerca di una soluzione valida per la ricerca di una soluzione valida e originale al  
problema”.83
Pensare un gioco creativo, capace di consentire al bambino ad osservare, sperimentare, 
capire ed agire mettendo a sua disposizione un terreno di formazione accessibile a tutti è 
la strada giusta per superare le differenze di genere, arricchendo la propria cultura.
3.4 Il Fenomeno del Kid Marketing.
Come  afferma  Bauman  oggi  facciamo  parte  di  un  mondo  liquido  moderno  dove  i 
confini  sono fluidi e il consumo ha largamente marcato la sua importanza, grazie anche 
all'avvento  della  rivoluzione  informatica,  che  ha  ampiamente  investito  la  sfera  dei 
rapporti produttivi e finanziari, accelerando il processo di globalizzazione economica. A 
partire dai primi anni del secondo dopoguerra, la comunicazione televisiva e, qualche 
decennio dopo, l'informatica digitale si sono affermate negli Stati Uniti e poi si sono 
rapidamente diffuse a livello mondiale84
Bakan, definisce la televisione uno strumento di comunicazione potentissimo proprio 
per la sua orizzontalità, perché la possono vedere tutti allo stesso tempo senza bisogno 
di vederla insieme . Attraverso di essa ruota un incessante mondo di attrazioni per il 
bambino.  Bakan,  sottolinea  che  i  bambini  stanno  diventando  sempre  più  potenti 
consumatori influenzati dagli incessanti messaggi pubblicitari :
“La  maggioranza  dei  bambini  e  degli  adolescenti  oggi  trascorre  diverse  ore  del  giorno 
impegnata in giochi digitali e nell'uso dei social media, distaccata da altre dimensioni e da altre  
relazioni- famiglia, scuola, sport, sonno e così via- in balia di compulsione e narcisismo. Gli  
83  Ivi
84 Per  un  verso,  il  mezzo  televisivo  ha  impresso  un  enorme  impulso  alla  diffusione  nazionale  e 
transnazionale della pubblicità commerciale e quindi alla disposizione  all'acquisito e al consumo. Per  
un altro verso, la rete digitale, nella quale si integrano sempre più strettamente computer, telefono e  
televisione, ha avuto l'effetto di potenziare i flussi di informazione tra le unità produttive delle imprese  
transnazionali  e  ha  poi  promosso  il  fiorente  mercato  elettronico  (e-coomerce).  Ma la  rivoluzione 
informatica,  favorita  dalle  tecnologie  satellitari,  ha  esercitato  un'influenza  altrettanto  profonda,  e 
altrettanto orientata verso l'integrazione globale, sui mezzi di comunicazione di massa, non solo nei 
settori  della  emittenza  televisiva  e  della  comunicazione  digitale  in  senso  stretto,  ma  anche 
nell'universo multimediale dei film, dei cartoon, dei videogiochi, delle videocassette, dei CD e, in 
generale, dell'industria musicale, dell'intrattenimento e dello sport.
D. Zolo (2004), Globalizzazione. Una mappa dei problemi, Roma, Laterza,p.50.
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effetti  possono  essere  pericolosi  e  devastanti  per  alcuni  creare  dipendenza,  anche  se  non 
indicano disturbi riconosciuti. La dipendenza è coltivata deliberatamente e senza scrupoli dai  
produttori  di  cultura infantile,  che mirano a catturare l'attenzione dei  bambini  allo scopo di 
estorcere loro un profitto.”85
Attraverso i media, vi è anche una continua e diffusa promozione di generi alimentari 
rivolti  ai  bambini.  Le  industrie  alimentari  e  di  bevande,  spendono  molti  soldi  per 
pubblicizzare il “junk food” ai bambini, bevande gassate,  ristoranti  fast food, cereali 
zuccherati  e  molti  altri  prodotti  dannosi:  Il  consumo  infantile  di  questi  prodotti  è 
cresciuto  in  modo consistente  dai  primi  anni  ottanta,  quando hanno avuto  inizio  le 
operazioni di marketing. Nel corso dello stesso periodo l'obesità e i problemi di peso 
sono triplicati tra la popolazione.
Un altro danno grave prodotto dal marketing rivolto all'infanzia è peculiare delle scuole. 
Negli ultimi tre decenni il marketing e la pubblicità, sopratutto del settore alimentare 
dannosi per la salute, sono infatti, in forme diverse, onnipresenti nelle scuole.
“Le  società  ricoprono  di  pubblicità,  marchi  e  messaggi  le  classi,  le  mense,  le  palestre,  le  
copertine  dei  libri,  gli  schermi  dei  computer,  le  bacheche,  i  tabelloni  segnapunti,  i  pulmini 
scolastici e i tetti degli istituti. E in cambio del finanziamento delle scuole ottengono il diritto di 
vendita esclusivo del loro prodotto; il diritto di organizzare eventi e campagne di raccolta fondi  
in cui presentano e vendono prodotti”.86
Bakan, afferma che la pubblicità scolastica sottrae agli studenti tempo e attenzione da 
dedicare  all'apprendimento;  prende  di  mira  un  pubblico  che  non  può  sottrarsi  alla 
pubblicità;  rafforza  il  messaggio  consumistico  rivestendolo  della  benedizione 
dell'autorità;  indebolisce  il  ruolo  educativo  del  pensiero  critico  e  della  riflessione 
intellettuale.
Vi è in atto anche una sessualizzazione dei media, sostiene Bakan, in primo luogo delle 
ragazze.  Egli  sostiene che gli  addetti  del marketing cercano di rifilare a bambine di 
cinque  anni  lingerie  di  pizzo,  reggiseni  imbottiti,  push-up  e  perizomi,  o  quando 
prendono di mira le ragazzine con giochi sessualizzati, attività online, film trasmissioni 
85 J.  Bakan (2011),  Assalto all'Infanzia.  Come le  Corporation stanno trasformando i  nostri  figli  in  
consumatori sfrenati, Milano. Feltrinelli, p.63.
86 Ibidem, p. 69-70.
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televisive, libri, riviste e giocattoli. La sessualizzazione, scrive Bakan, 
“è un elemento che vende ed è per questa ragione che l'addetto al marketing rivolto ai bambini e 
le  corporation  le  usano.  E'  un  elemento  che  incide  in  profondità,  risvegliando  elementi  di  
curiosità. E gioca sull'effetto specchio, definizione data da Lindstrom al naturale desiderio dei 
bambini  di  essere  o  di  apparire  più  grandi,  inoltre  promuove  preoccupazioni  ossessive 
sull'aspetto fisico favorendo la vendita di prodotti ( cosmetici, vestiti, accessori, prodotti di cura 
personale e così via) e attirando il bambino verso i media”.
I media e la pubblicità continua ad utilizzare valori, ruoli e propensioni consolidati e 
fornisce un'idea stereotipata dei rapporti fra uomini e donne.
Lipperini sostiene che la chiave è nel concetto che la ricerca di marketing chiama re-
genderization: la società si sta muovendo verso il ritorno dei generi, riconsiderando i 
diverso valori di cui uomini e donne sono portatori. Anche nella pubblicità dei giocattoli 
per bambini e bambine vi è un continuo flusso mediatico che distingue i giochi maschili  
da quelli femminili.
L'immagine del mondo sociale veicolata dalla pubblicità può essere contrastata, come 
sostiene  Baumgartner,  utilizzando  la  stessa  televisione,  come  dimostrano  diversi 
programmi sperimentali di successo, che hanno proposto ai bambini ruoli sessuali meno 
tradizionali;  tuttavia,  l'esperienza  ha  dimostrato  che  è  possibile  contrastare 
efficacemente gli stereotipi sessuali solo in età precoce perché, con l'andare nel tempo, 
gli atteggiamenti si consolidano e la possibilità di modificare i pregiudizi legato ai ruoli 
sessuali si fa più remota.87
Dipendenza, violenza mediatica, sessualizzazione, iperconsumismo e prodotti dannosi 
alla salute sono gli argomenti che Bakan utilizza per descrivere il nuovo curriculum 
dell'infanzia. Per gli inventori di questo curriculum, funzionari e rappresentanti delle 
corporation, che hanno acquisito posizioni di potere e influenza senza precedenti nei 
confronti dei bambini e dell'infanzia nel corso degli ultimi cinquant'anni, il profitto è 
l'unico  obiettivo  legittimo.  Da  questa  prospettiva  interessata,  la  vulnerabilità  del 
bambino, emozioni fragili e turbolente, intelletto informazione e assenza di malizia, è 
presa di mira per la facilità di sfruttamento.88
87  E.Baumgartner . (2006), Il Gioco dei Bambini, Roma, Carrocci,p94.
88 J. Bakan (2011), Op. cit., p.70.
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CAPITOLO 4.
LA RESPONSABILITÀ DELL'ADULTO NEI MODI DI GIOCARE E NELLE 
SCELTE  DEI  GIOCATTOLI:  UNA  RICERCA  EMPIRICA  NEL  NIDO 
D'INFANZIA “SEBASTIANO GALLI” DI CAPANNORI.
4.1 La ricerca empirica 
“ Come giocano i bambini oggi? Maschi e femmine giocano in gruppi misti più di un tempo? 
Genitori e insegnanti come indirizzano il gioco dei bambini? Le figure educanti percepiscono la 
presenza sul mercato di giocattoli molto differenziati per genere? Gli adulti ritengono giusto 
incoraggiare  un gioco specifico per  maschi  e femmine? Le famiglie  contemporanee,  spesso 
caratterizzate  da  una  maggiore  condivisione  dei  ruoli,  incoraggiano  un  gioco  meno 
convenzionale rispetto al genere?”.89
Attraverso questa ricerca empirica si è cercato di esplorare oltre alle abitudini ludiche 
dei bambini, anche le convinzioni o stereotipi persistenti nei genitori rispetto al gioco, 
ponendo particolare attenzione alla questione della differenza di genere. L'opinione dei 
genitori  è,  infatti,  particolarmente  rilevante,  in  quanto  essi  hanno  la  possibilità  di 
orientare il  gioco dei loro figli  e,  nella fattispecie,  di  favorire un gioco più o meno 
stereotipato per genere.
4.1.1 Analisi dei dati della ricerca: i dati quantitativi.
La struttura educativa ospita 30 bambini. Hanno partecipato all'indagine 20 famiglie. Le 
interviste  erano  rivolte  a  tutti  e  due  i  genitori,  anche  se  durante  il  colloquio  si  è 
presentato sempre solo un genitore: la mamma. Per quanto riguarda il campione, sul 
totale  di  20 interviste,  4 sono le  madri che hanno la propria figlia  che frequenta la 
struttura; le restanti 16 intervistate hanno all'interno dell'asilo un figlio maschio.
Tra le famiglie intervistate, 11 famiglie hanno 2 figli e 7 famiglie hanno un figlio unico; 
89 P. Ricchiardi., A. Venera. (2005), Giochi da maschi, da femmine e... da tutti e due. Studi e ricerche sul  
gioco e le differenze di genere, Edizioni junior,p. 143.
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solo 2 famiglie hanno 3 figli.
Per ciò che riguarda il titolo di studio dei genitori dei bambini, 20 mamme e papà, 8 di 
loro hanno ultimato la scuola dell'obbligo, 17 hanno un titolo di scuola media superiore, 
15 sono in possesso di una laurea. Analizzando i titoli di studio dei genitori divisi per 
sesso si  può mettere in evidenza che sono di più le madri laureate (su 20, 10 sono 
laureate), mentre i papà laureati sono solo 5 su 20; 10 papà su 20 hanno conseguito il 
diploma di scuola media superiore.
Il  gruppo  dei  genitori  coinvolti  nell'indagine,  presenta,  nell'insieme  un  livello  di 
istruzione  medio-alto;  si  tratta  di  genitori  mediamente  giovani,  per  cui  è  plausibile 
riscontrare un livello di scolarizzazione più elevato della media.
La distribuzione dei carichi lavorativi.
La prima domanda di questa ricerca, riguarda l'analisi della distribuzione dei carichi 
lavorativi  in ogni famiglia.  Viene richiesto qual'è la percentuale della partecipazione 
della donna e dell'uomo alle attività domestiche, quindi se vi è una collaborazione nel 
gestire la  cura della casa tra moglie  e marito.  Le risposte  sono suddivise in quattro 
variabili: meno del 25%, tra il 25% e il 50%, tra il 50% e il 75% e tra il 75% al 100%.
Visto  che  la  partecipazione  all'indagine  è  del  tutto  femminile,  13  madri  intervistate 
rispondono che si occupano delle faccende domestiche tra il 50 e il 75%; 7 di esse tra il  
75% e il 100%. Per quanto riguarda la partecipazione dell'uomo alle attività domestiche, 
5 partecipano alle attività domestiche meno del 25%; tra il 25% e il 50% la metà dei 
papà (10 su 20) e solo il 5 risponde alla risposta tra il 50 e il 75%. Nel rispondere a  
questa domanda alcune mamme hanno incluso nelle attività domestiche anche la cura 
del giardino, il cambiare le lampadine; una mamma dichiara:”  per quanto riguarda le  
lavatrici, stirare, cucinare faccio tutto io, però non mi sento di dire che Antonio non fa  
niente; una casa non è solo quello: lui si occupa dell'esterno riordinare l'esterno, il  
giardino ecc...) direi che facciamo un 50% per uno”(intervista n.4).
Per  quanto  riguarda  la  tendenza  a  delegare  all'esterno  le  faccende  domestiche  13 
intervistate dichiarano che non ricorrono a persone esterne, mentre 7 si. Tra le mamme 
intervistate 15 hanno una propria occupazione, mentre 5 sono disoccupate. Questo dato 
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mette in evidenza che la maggioranza di  donne-madri lavoratrici gestiscono anche il 
lavoro domestico esclusivamente da sole.
Come sostiene Biancheri90:
“L'ampliamento dell'accesso all'istruzione a  partire  dagli  anni  Settanta,  in  particolare  per  le  
donne, da luogo a quella che viene definita da Beck una trappola, cioè apre le possibilità di 
carriera e di fuoriuscita dalle mura domestiche ma nello stesso tempo le asimmetrie, tuttora  
presenti, ne ostacolano la realizzazione. E' proprio il mancato superamento dei ruoli tradizionali, 
la non condivisione del lavoro di cura tra i  generi  a limitare le opportunità lavorative delle  
donne che, non potendo contare su un momento adeguato e flessibile dei servizi, dividono il  
loro tempo tra sfera privata e mercato”.
Dai  dati  sopra  elencati,  si  evince  che  le  donne  ancora  oggi  mantengono  il  volto 
tradizionale di insegnanti del saper fare delle donne, sono depositarie delle conoscenze 
della domesticità, sono le trasmettitrici di comportamenti non scritti, ma codificati nel 
tempo, quelli richiesti ad ogni giovane donna per poter poi saper dirigere il lavoro nella 
propria  casa.  Come sostiene  Ulivieri91,  “rispetto  ai  saperi  della  scuola,  agli  alfabeti 
scolastici, esistono anche i saperei della domesticità, trasmessi da donna a donna, da una 
generazione all'altra, e che rappresentano i contenuti profondi e silenti di una secolare 
esperienza femminile più gestuale che verbale”.
Da  questi  risultati  emerge,  come  sostiene  Biancheri.92,  che  si  esigerebbe  un'analisi 
complessa di diversi fattori,  a cominciare dal patrimonio culturale trasmesso, da una 
parte,  e  il  superamento  delle  asimmetrie  nell'ambito  domestico  rispetto  al  tempo 
dedicato alla cura, dall'altra.
La cura dei figli.
Per quanto riguarda l'accompagnamento del/la bambino/a da scuola a casa e viceversa 
90 R. Biancheri., Educare alle differenze. Un percorso nelle scuole medie, Pisa, ETS, p.14,
91 S Ulivieri. (1995), Educare al femminile, Pisa, ETS, p.46.
92 Senza entrare nel merito del rapporto individuo/società e dei cambiamenti avvenuti a favore di una 
maggiore libertà nelle società post-moderne, rispetto alla prescrittività dei modelli educativi e delle  
istituzioni; non c'è dubbio che la tradizione eserciti un significativo riferimento rispetto alla divisione  
dei  ruoli  e  che  la  normativa  a  favore  della  parità  di  genere  necessiti  di  un  “accompagnamento  
simbolico” da svolgere sui modelli culturali”. R. Biancheri., Op. Cit., p.9.
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su 40 risposte, a scegliere la mamma come risposta sono 19 intervistate; segue il papà 
con 11 , i nonni con 9 risposte ,pochi di loro fanno ricorso ad altre persone, quali baby-
sitter (solo una). La maggior parte delle madri coinvolte in questa ricerca, dunque, si 
occupa anche di questo aspetto, benché siano in buona parte lavoratrici.
Anche questo dato, mette in evidenza coma la donna, madre e lavoratrice, usa il suo 
tempo per la maggior parte per la cura dei propri figli. Analizzando l'indagine Istat “ 
Uso del tempo e ruoli di genere. Tra lavoro e famiglia nel ciclo di vita”93, si evince che 
le asimmetrie di genere nei tempi di vita lungo tutte le varie fasi tipiche dell’evoluzione 
nel ciclo di vita emergono con grande chiarezza. 
La marcata asimmetria dei tempi di vita nasce soprattutto da un’elevata proporzione del 
tempo familiare e di cura sulle spalle delle donne, che determina un forte sovraccarico 
lavorativo  complessivo  rispetto  agli  uomini  e  una  contrazione  del  tempo  libero 
femminile.
I giocattoli preferiti.
Entriamo ora nel  merito  della domanda in cui  si  chiedeva ai  genitori  “Quali  sono i 
giochi preferiti dal/la vostro/a bambino/a?” e a cui, fra 16 tipologie indicate (più la voce 
“altro...”), ne potevano indicare fino a un massimo di tre. Le risposte codificate sono 
state 59, dal che si evince che pressoché tutti i genitori hanno indicato tre tipologie di 
giocattoli.  L’andamento  delle  risposte  è  particolarmente  variegato,  ma  prima  di 
procedere ad una lettura per raggruppamenti caratterizzanti, vediamo alcuni dati presi 
singolarmente e che mostrano una certa significatività. Le più basse scelte di preferenza, 
a  detta  dei  genitori,  i  bambini  le  mostrano  oltre  che  verso  gli  animali,  verso  armi 
giocattolo, robot, bambole, giochi sonori,robot, peluche e puzzle. La maggior parte di 
queste tipologie non ottiene neanche una preferenza.
A parità di preferenze, con 9 preferenze vi sono: i treni e le macchine insieme al pongo e 
i pennarelli; seguono con 8 preferenze il gioco simbolico e le costruzioni e i libri con 7. 
Abbiamo poi  la  bicicletta  e  il  triciclo  con 5  preferenze  e  i  giochi  di  movimento  4 
preferenze;  due  mamme intervistate  scelgono i  giochi  fatti  in  casa e  solamente  una 
93 Il volume si apre con uno studio nel quale l’uso del tempo, di uomini e donne in Italia, nelle varie fasi 
e costellazioni familiari del ciclo di  vita, è messo a confronto con quello di simili  configurazioni  
familiari in altri Paesi.
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risposta che indica la scelta Altro specificando che la sua bambina gioca con le mollette 
per i panni suddividendole per colore.
Da questi  dati  emerge che i  giochi  preferiti  possono essere considerati  “tipicamente 
maschili”(almeno  i  treni  e  le  macchinine),  visto  il  campione  in  questione  ha  come 
riferimento più figli maschi che femmine; si può anche sottolineare la tendenza che il 
bambino preferisce  giochi  rigorosamente  da maschio  non elencando mai  tra  le  loro 
preferenze una bambola o un peluche( giochi considerati nell'immaginario comune, più 
da  donne).  Anche  il  gioco  simbolico  si  differenzia  per  genere;  alcune  mamme 
dichiarano che sono contente se il loro bambino gioca con la cucina a preparare insieme 
a lei cose da mangiare; se il gioco simbolico si fa ancora più femminile, con l'utilizzo 
delle bambole allora vi è già una visione diversa. Una mamma dice: “ Io sono d'accordo 
con il giocare con la cucina. Sono un po' in disaccordo con il giocare con i bambolotti.  
O  meglio...Tommaso  a  volte  me  lo  chiede  però  io  penso  che  sia  un  gioco  da  
bambina”( Intervista n. 1). Il mestiere del cuoco nell'immaginario sociale è visto come 
una professione maschile; infatti vi sono molto diffusi in questi anni diversi programmi 
televisivi che trattano di cucina e a presentare le ricette sono per la maggior parte cuochi 
uomini. I bambini maschi che giocano con una bambola lo fanno perché in casa hanno 
già una sorella maggiore che possiede delle bambole o perché si ritrovano a casa di 
alcune  amiche  o  cugine.  Nessuna  delle  persone  intervistate  che  ha  un  figlio  unico 
maschio dichiara di aver comprato una bambola a suo figlio; anzi vedono il gioco della 
bambola un gioco prettamente femminile Una mamma esclama: “Luca gioca tanto con 
sua sorella Giulia con le bambole; giocano a mamma e figlio” (Intervista n.11).
Il criterio di scelta sui giocattoli.
Alla domanda “ Quali sono i criteri che utilizzate, come genitori per scegliere i giochi ai 
vostri figli?” le persone intervistate potevano scegliere tra 7 risposte (più la voce Altro) 
e potevano indicare solo due risposte.  Il  totale di 34 risposte mette in evidenza due 
criteri che raggiungono lo stesso numero di preferenze:” che siano giochi educativi” e “ 
lasciare la libera scelta al/la bambino/a (10 preferenze per ognuna di queste risposte). 
Segue che il giocattolo deve piacere anche al genitore con 8 preferenze. Tutte le altre 
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risposte,  “perché  lo  avete  visto  in  televisione”,  “perché  viene  consigliato  da  altre 
persone” o “ perché si trova all'interno della Struttura Educativa” ottengono solo una 
preferenza. Emerge qui un indicatore di attenzione/preoccupazione da parte dei genitori: 
il fatto che un giocattolo sia definibile come “educativo” assume un connotato positivo 
e rassicurante. Al tempo stesso però vi è la consapevolezza dell’importanza della scelta 
del  bambino, poiché il  giocattolo lo riguarda direttamente e dunque ha senso se gli 
piace. Ora, ciò che si dovrebbe configurare è un rapporto di mediazione fra la qualità 
educativa di un giocattolo, riconosciuta ovviamente dall’adulto, e la scelta del bambino. 
Se uniamo al primo di questi criteri quello per cui il giocattolo “piace anche ai genitori”, 
che  ottiene  8  preferenze  delle  risposte,  possiamo  dire  che  la  “cura”  dei  genitori 
nell’acquisto  dei  giocattoli  per  i  loro  bambini  si  può  definire  come  un  dato 
caratterizzante.  Come  si  è  già  affermato  nel  capitolo  2,  il  gioco  è  strumento 
indispensabile  per  la  costruzione  dell'identità,  arricchisce  e  svolge  un  importante 
funzione anche per la comprensione e lo sviluppo del linguaggio e della componente 
narrativa di cui il gioco può essere considerato espressione. Ogni genitore utilizzando 
determinati  criteri  di  scelta per il  gioco e il  giocare del/la proprio/a bambino/a lo/la 
indirizza  verso  un  preciso  contesto  di  valori:  attraverso  il  gioco,quindi,  finisce  per 
sempre la naturalezza e inizia la cultura, perché l'adulto, tramite i giochi e il sistema dei 
giocattoli,  propone  schemi  di  comportamento  e  spazi/tempi,  sollecita  abilità  e,  nel 
contempo,  trasmette  più  o  meno  esplicitamente  divieti  e  condizionamenti  culturali 
indotti.  I  criteri  che  i  genitori  suggeriscono  per  loro  fondamentali,  nascono  in 
dipendenza della vita culturale di un popolo: questa affermazione sta a confermare ciò 
che si è osservato nei precedenti capitoli: attraverso il gioco si riproduce la realtà e la 
cultura in cui viviamo.
I Pregi dei giocattoli.
Altra domanda di questa parte del questionario chiedeva “Dal vostro punto di vista, 
quali  caratteristiche  devono  possedere  i  giocattoli?”,  indicando  8  risposte  tra  cui  i 
genitori  ne  potevano  scegliere  al  massimo  2.  Sul  totale  di  39  risposte,  sono  4  le 
caratteristiche che ottengono preferenze significative su tutte le altre: i giocattoli devono 
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sviluppare l'intelligenza (12 risposte). sviluppare la fantasia e la manualità (8 preferenze 
per ognuna); Essere sicuri e lavabili 5 preferenze. La risposta essere divertenti viene 
scelta da 3 persone; 2 scelgono la risposta superare l'identità di genere; solo 1 indica le 
abilità tecnologiche.
E’ evidente che il concetto di “sviluppo dell’intelligenza” viene letto dalla maggior parte 
dei genitori come sinonimo di qualità educativa, anche se il termine “intelligenza”, nel 
senso  comune,  riguarda  essenzialmente  le  facoltà  cognitive  (linguistiche,  logiche, 
scientifiche...). In subordine, anche lo sviluppo della fantasia e della manualità vengono 
accreditate come caratteristiche importanti dei giocattoli, rafforzando ulteriormente quel 
principio di “gioco educativo” che abbiamo visto essere per i genitori il criterio-guida 
nella scelta dei giocattoli. Ma sono degne di attenzione anche le qualità che i genitori 
hanno degnato di minore attenzione, per cui possiamo dire che, stando alle loro risposte, 
non è riconosciuto come un carattere importante dei giocattoli lo sviluppo delle abilità 
tecnologiche e il loro essere divertenti, e nemmeno lo sviluppo dell’identità di genere 
che invece, come abbiamo visto, segna fortemente l’appartenenza maschile e femminile 
dei giocattoli.
I difetti dei giocattoli.
Tra le 9 risposte indicate ( compresa la voce Altro), i genitori ne potevano selezionare al 
massimo  2.  L'affermazione  per  cui  i  giocattoli  sollecitano  l'aggressività  ottiene  9 
preferenze.  Seguono  con  7  preferenze  la  risposta  “sono  troppo  costosi”,  banali  e 
ripetitivi  e  materiale  scadenti.  Seguono  con  3  troppo  tecnologici  e  la  passività  del 
bambino e altro 1 preferenza specificando che esistono dei giocattoli troppo rumorosi e 
rigidi;  quasi  tutte  le  persone  intervistate  riconoscono  che  i  giocattoli  presenti  nel 
mercato stimolano l'aggressività e sono banali e ripetitivi. Inoltre, chi acquista questa 
tipologia di giocattoli è consapevole dei difetti:
“ Per esempio, per Jacopo ascoltiamo i suoi gusti e i suoi interessi ma poi mediamo. Quello che  
mi dà più noia è che sono plasticosi: ci sono tanti giochi fini a se stessi. E, ovviamente, i figlioli  
ne sono colpiti perché la pubblicità è quella: Ben Ten ce l'hanno tutti; poi ci giocano una volta  
e poi non ci giocano più.”( Intervista n. 20).
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4.1.2 Analisi dei dati della ricerca: i dati qualitativi.
Le Interviste.
Intervista n. 194
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 29 anni.
Titolo di studio della madre : diploma di scuola media superiore.
Professione: disoccupata
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Sta con me. Se ho da fare in casa Tommaso guarda la televisione, la sua amica televisione! No  
guarda i cartoni che passano in televisione, ma dvd o videocassette. Invece, se il giorno sono  
libera, vedo di stare con lui e lascio il bimbo più piccolo alla nonna che abita accanto a casa  
nostra”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Sul tema educativo sono in crisi perché non so mai cosa scegliere, cioè in libreria vado poco e  
all'esselunga non ci sono. Le poche volte che vado in libreria  non so mai cosa scegliere perché  
non conosco gli autori. Generalmente scelgo storie classiche (es. Robin hood, Bianca neve, la  
bella addormentata, la piccola fiammiferaia)”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“Tutto il pomeriggio. Se li porta anche a letto.”
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Totale accordo, anche se non è possibile, a causa dei nonni che ogni giorno regalano una  
macchinina!”.
94 Il  nucleo familiare è composto da quattro persone.  Titolo di  studio del  padre:  diploma superiore;  
Professione: idraulico. Due figli maschi di 3 e 1 anno.
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Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“Dipende. Io sono d'accordo con il giocare con la cucina. Sono un po' in disaccordo con il  
giocare con i bambolotti. O meglio Tommaso a volte me lo chiede però penso che sia un gioco  
da bambina”.
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Da parte del mercato è sicuro che c'è. Da una parte c'è la parte femminile e dall'altra tutti  
camion, spade, macchine ecc..”.
Altre considerazioni: 
“Mio marito la pensa diversamente: la donna deve stare in casa e il marito lavora. Nella mia  
famiglia d'origine, non è stato così. Siamo due persone diverse che hanno una visione diversa.  
Io spero di dare un'impronta a Tommaso e Simone di avere una visione più aperta. Giocare in  
cucina, anche con me, aiutarmi a cucinare mi va bene. Io tendo a farlo giocare anche con  
questi giochi qui, per poi in un futuro con la sua moglie, chissà!
Quando li propongo i libri di Bianca neve, è mio marito che è un po' scettico ed esclama che è  
un libro più da bambina. Io non lo vedo anormale!”.
Intervista n.295
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 32 anni
Titolo di studio della madre: Laurea Triennale in Servizio Sociale- Assistente Sociale.
Professione: Assistente Sociale- dipendente comunale.
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Quello che ci aiuta è che siamo tutti e due dipendenti comunali ed abbiamo il pomeriggio  
95 Il  nucleo familiare è  composto da tre  persone.  Titolo di  studio del  padre:  Laurea  in  architettura;  
Professione:architetto- dipendente comunale. Un figlio di 3 anni.
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libero quindi uno si occupa di Filippo e l'altro fa i lavori in casa. Se c'è da fare da mangiare lo  
faccio io, ma se c'è da fare la lavastoviglie, passare l'aspirapolvere lo fa tranquillamente anche  
mio marito. A Filippo dedica più tempo il papà dopo il rientro a casa dall'Asilo. La televisione  
non ce l'abbiamo però insieme guardano i  cartoni  al  computer;  mettiamo i  dvd quelli  più  
inerenti alla sua età, anche se la televisione cerchiamo di ridurla al minimo. Gioca con i giochi  
tipi, il tavolo del falegname o legge anche vari librini ”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Di  libri  educativi  ne  abbiamo  pochi.  Libri  classici  no.  Per  ora  non  leggiamo  libri  che  
raccontano una storia , ma abbiamo acquistato libri che rappresentano figure come i trattori, il  
treno. Ad esempio in questi giorni leggiamo gli Aristogatti perché ha visto anche il cartone; sul  
libro  si  sofferma  a  guardare  l'immagine.  Analizza  la  figura.  Le  fiabe  classiche  non  gliele  
abbiamo mai lette”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“Il tempo che sta in casa gioca abitualmente con i suoi giocattoli.”
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Totale disaccordo. Io compro giochi solo alla città del sole, perché penso che siano giochi  
educativi e che stimolano il bambino a raggiungere determinate competenze.”
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“Si.”
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si esiste ancora. Basta andare nei grandi magazzini di giocattoli e si nota i diversi scaffali  
dedicati alle bambine e altri dedicati ai bambini”.
Altre considerazioni: 
“Quando abbiamo comprato la cucina a Filippo per giocare mio marito si è posto il problema  
se non era un gioco da femmina. Proprio qualche giorno fa abbiamo discusso su che cosa farà  
da grande Filippo. Mio marito ha detto che basta che non diventi prete, omosessuale e non si  
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droghi.  Io  gli  ho risposto che se  si  vuol  fare  prete  nessun problema,  omosessuale  pure,  le  
droghe no; l'importante è che sia felice.”
Intervista n.396
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 34 anni
Titolo di studio della madre: Diploma superiore
Professione: impiegata.
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Fino alle 18,30 che non rientro io a casa da lavoro sta con la mia mamma(nonna  
materna).Insieme, dopo la nanna, giocano con il treno,i camion e guardano anche la  
televisione”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Normalmente a casa nei fine settimana si legge il libro che prendiamo qui all'asilo( tramite il  
progetto Prestalibro). Poi da quando frequenta l'asilo cerco di comprare i libri che avete voi in  
Struttura.  Le  fiabe  classiche  le  leggevamo prima  di  venire  all'asilo.  Ora  si  leggono quasi  
sempre i libri che avete voi qui”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“ Si, dopo la nanna gioca sempre.”
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale accordo. Perché a volte si divertono anche con oggetti di casa che non sono dei veri e  
propri giocattoli..”
96 Il  nucleo  familiare  è  composto  da  tre  persone.  Titolo  di  studio  del  padre:diploma  superiore;  
Professione:elettricista. Un figlio di 3 anni.
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Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“All'età di Emanuele ( tre anni) no. Quando sono più grandi si.”
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Bene o male le ditte fanno qualcosa di mirato. Però se vuoi cercare bene il gioco di qualità lo  
trovi.  Le  grandi  catene di  distribuzione dei  giocattoli  fanno una differenza  tra i  giochi  da  
maschi e da femmine. Se vai a cercare un camioncino è logico che è più idoneo a un bambino e  
lo trovi nel reparto del bambino; la bambola da truccare è più per la bambina”.
Intervista n.497
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 40 anni
Titolo di studio della madre: Laurea
Professione: impiegata.
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Per tre pomeriggi alla settimana, Lorenzo sta con la tata. Gli altri due ci sono io.  
Insieme alla  tata  giocano molto:  riproducono molti  giochi  simbolici;  insieme a  me  
andiamo ad un corso di musica”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Sicuramente più sui classici. Poi ho iniziato a comprare dei libri che si trovano qui all'asilo.  
Poi ha tutta la collana dei libri della walt disney; poi la pimpa peppa pig anche se in misura  
minore. Gli abbiamo comprato anche un libro con le fiabe di Andersen con cd per ascoltarle,  
ma hanno una morale troppo pesante”.
97 Il  nucleo  familiare  è  composto  da  tre  persone.  Titolo  di  studio  del  padre:  Laurea;  Professione:  
impiegato
71
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“Non tanto, perché insieme alla tata annaffia i fiori, gioca in cucina a fare i biscotti. Siccome la  
tata mi aiuta anche un po' in casa a fare le faccende domestiche, e quindi con Lorenzo passa  
l'aspirapolvere, rifare il letto. Difficilmente gioca da solo.”
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale accordo. Perché come nel caso di Lorenzo gli piace giocare in cucina ed aiutare la  
tata.”
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“Quando sono piccolini non c'è distinzione. Se si va a guardare bene il mercato già da quando  
sono neonati ti indirizzano verso una distinzione.”
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Quando compro un giocattolo più educativo andiamo alla città del sole, altrimenti va bene  
qualsiasi megastore”.
Altre considerazioni:
“Se dovessi comprare una bambola a Lorenzo non gliela comprerei. Faccio fatica anche dei  
giochi che sono ambivalenti. Io ce l'ho un po' con questo pregiudizio. Anche quando guarda i  
cartoni, ad esempio, Little Pony io marco e specifico dicendoli che è un cartone da femmine. Lo  
faccio solo perché potrebbe influenzare e portare verso alcune tendenze; poi lo so che non è  
così, però sono quei retaggi culturali che ti influenzano. Se gioca con una bambola, con altre  
bambine, non ho problemi, però se devo regalargliele no. Se Lorenzo mi dicesse che vuole una  
bambola,  io  combatterei.  Mio marito è meno integralista,  lascerebbe più sviluppare questo  
aspetto qui. Ripeto, lui non ha questo attaccamento ai giochi. Io ritengo che lui si diverta di più  
senza giochi, perché con la tata creano i loro giochi: storie inventate e li riproducono insieme
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Intervista n.598
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 30 anni
Titolo di studio della madre: diploma superiore
Professione: impiegata.
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Sta insieme a me. Durante la merenda guardiamo i cartoni e poi giochiamo con i  
trattori, le macchine...”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Al momento stiamo leggendo i classici: i Re Leone, Cappuccetto Rosso. Quando andiamo al  
supermercato li compro i libri sui pompieri, macchinine..”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“Tutto il pomeriggio.”
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Totale accordo, ma non è mai possibile. Sono d'accordo perché a volte si perdono nel tanto.  
Lui non riesce a giocare da solo perché ha talmente tanti giochi che a volte non sa con che cosa  
giocare. Prende sempre le stesse cose.”
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“No. Un po' a casa mi danno contro. Li abbiamo comprato una cucinetta e tutti mi hanno detto:  
“ ma cosa gli  hai comprato? E' da femmine!!!”. Per me i cuochi sono anche maschi,  anzi  
prevalentemente, quindi per me non è un problema..”
98 Il nucleo familiare è composto da tre persone. Titolo di studio del padre: Scuola media; Professione: 
operatore ecologico. Un figlio di 3 anni.
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Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“C'è una grande confusione. Magari fino ai tre anni stanno dentro un reparto. La differenza c'è  
nei più grandi. Ad esempio quando gli volevo comprare una granata o l'aspirapolvere perché  
lui mi voleva imitare; li  ho trovati nel reparto delle bambine e questa non mi sembra cosa  
giusta. Insomma, voglio dire, una granata la può usare anche un maschio; per me non è solo da  
femmine, ma  per il mercato si; invece per me passare l'aspirapolvere è anche da maschio,  
anche perché impara ad essere autonomo e indipendente.”.
Altre considerazioni:
“A pulire mi aiuta anche mio marito. Il pregiudizio c'è un po' anche da parte di mio marito; ad  
esempio io cucino e lui taglia la legna. Questa cosa esiste: per lui ci sono delle cose che lui  
considera da donna e altre da uomo. Io non vedo la differenza tra maschio e femmina, per me  
possono entrambe fare tutto, la differenza che c'è è solo biologica. L'uomo se sa fare le attività  
anche più femminili non ci vedo niente di male. Il mercato dà un po' questa differenziazione,  
non c'è una cosa neutra. Se non è ciccio bello, che quello si che è femminile, per il resto non c'è  
differenza.  Ora se Mattia si  mettesse a giocare con una bambola,  insomma, un pochino ci  
penserei, però può anche essere una fase passeggera che lui si affeziona ad una determinata  
cosa.  Cioè se una bambina gioca con una macchinina è normale,  dipende poi  dal  lato del  
carattere. Non vuol dire mica che uno è “affemminato” o maschio. Sono tutte esperienze che si  
fanno. Visto che oggi la donna lavora, è giusto che anche l'uomo contribuisca alle faccende di  
casa. Non dico che deve fare il 50% però una percentuale è sempre importante. Ecco: una cosa  
che mi piace che impari a fare un po' di tutto, come far l'orto, tagliare l'erba, ma anche a fare  
da mangiare,  stirare,  per  me non è  da donna:  è  essere  autonomi.  In  futuro può scegliere:  
andare a vivere all'estero e saper fare da solo. No significa essere femmine. Un po' io voglio  
andare contro a questa cosa, perché a casa mia proponendo determinati giochi mi hanno dato  
contro. Io sono andata per la mia idea perché serve per stimolare l'autonomia. Uno quando è  
grande deve essere libero di fare le sue scelte, di vivere da solo, sposarsi, con i genitori....”.
Intervista n.699
Dati dell'intervistata:
99 Il  nucleo  familiare  è  composto  da  quattro  persone.  Titolo  di  studio  del  padre:diploma superiore;  
Professione:impiegato. Due figli: maschio di anni e maschio di 3 anni.
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Sesso: femminile
Età : 42 anni
Titolo di studio della madre: laurea
Professione: impiegata.
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Se esce dall'una dall'asilo sta con i nonni. Se esce alle 18.00 sta o con me o con il  
papà. Generalmente con me. Ci dividiamo un po' le cose tra me e mio marito. Quando  
lui  ha da fare dei  lavori  in  casa,  i  bimbi  stanno con me,  mi aiutano a cucinare o  
giocano  tra  di  loro.  In  genere  è  Mauro  (il  più  grande)  a  coinvolgere  Leonardo  e  
giocano con le macchinine  o giochi di movimento con i cuscini”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Non  si  legge  molto.  Più  che  altro  libri  sui  trattori.  Secondo  me  è  presto;  un  pochino  
Cappuccetto Rosso, Bianca neve e i Sette Nani, però non si legge molto.”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“Si, quando è a casa sempre.”
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale accordo.  Anche se non rispetto,  perché i  giochi  piacciono anche a me.  Ci  gioco  
anche io, ci giochiamo insieme. Una via di mezzo!.”
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“No al cento per cento. Però un minimo di indirizzo si. Se li devo comprare delle bambole  
cerco  di  evitare.  Non  mi  piacerebbe.  Però  lascio  loro  abbastanza  liberi.  E'  capitato  che  
Leonardo è venuto qualche volta con un bambolotto all'asilo Per dire.. a Mauro ho comprato  
della playmobil  la casa e mio marito mi ha domandato: “ma non è da femmine?” Però è  
divertente. Ci crea storie, monta tutti i mobili.”
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Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si ce n'è tanta. E' da tutte e due le parti: il reparto rosa e il reparto blu”.
Altre considerazioni:
“Mio marito fa le battute a volte su Leonardo che porta il bambolotto all'asilo; ma così tanto  
per parlare: per noi non c'è nessun problema!”.
Intervista n.7100
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 40 anni
Titolo di studio della madre: diploma superiore
Professione: casalinga-disoccupata.
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Al rientro a casa dopo l'asilo sto io con i bambini, sennò la mia mamma. Gioco con  
tutti e due, ma li lascio giocare anche da soli”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Le fiabe classiche non le leggiamo, ma le raccontiamo verbalmente prima di andare a dormire  
I libri che leggiamo sono per lo più libri che trasmettono un messaggio educativo.”
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“Si, quando è a casa sempre.”
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
100Il  nucleo  familiare  è  composto  da  quattro  persone.  Titolo  di  studio  del  padre:scuola  media; 
Professione: commerciante. Due figli: maschio di 5 anni e maschio di 3 anni.
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“totale accordo. Si perché molto spesso capita che i miei bambini giocano con oggetti che si  
trovano in casa e riproducono giochi tutti loro. Secondo me è più stimolante rispetto ad avere  
tanti giochi.”
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“No. Sono sempre stata abituata a proporre ai miei bambini, anche la cucina con i pentolini, la 
granata e questo non l'ho visto come ostacolo. Anzi, dare la libertà di scegliere secondo me è la 
cosa giusta.”
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si esiste ma io non mi faccio condizionare. Mi è capitato di ricevere dei vestiti da delle mie  
amiche che hanno delle bambine, quindi vestiti solo rosa ed io gliel'ho messi tranquillamente  
Ho sempre evitato di comprare vestiti color celeste, preferendo colori neutri”.
Altre considerazioni:
“Purtroppo è la nostra società che ci  impone che il  rosa è della bambina e il  celeste  del  
bambino. Qualcuno in casa mia mi ha criticata su come a volte vesto Gianluca. Penso che dare  
libertà  nello  scegliere  i  giochi  consente  a  loro  di  poter  avere  una  visione  diversa.  Io  ho  
comprato la granata, ed io e mio marito ci occupiamo della casa tutti e due. Ovviamente io  
essendo a casa, ho più tempo da dedicare alle attività domestiche. Però mio marito mi aiuta;  
anche se capita di essere tutti e due in casa, io faccio le faccende e lui gioca con i bambini. Io  
non ho mai acquistato giochi direttamente, ma li hanno sempre ricevuti da amici, parenti sia  
nuovi che riciclati, ma tendo a nascondere i giochi più commerciali (tipo gormiti, mostri, armi,  
spade) perché penso che siano fini a se stessi e non stimolano la fantasia e l creatività ”.
Intervista n.8101
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 34 anni
Titolo di studio della madre: Laurea 
101Il nucleo familiare è composto da tre persone. Titolo di studio del padre:scuola: diploma superiore; 
Professione: agente di commercio Una figlia di 2 anni
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Professione: correttrice di bozze.
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Sta con me. Dorme molto il pomeriggio e poi giochiamo”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Libri sugli  animali,  sulla nanna. Abbiamo dei  momenti precisi dedicati  alla lettura. Fiabe  
classiche no.”
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“ Si, ci gioca anche se a volte gioca con oggetti che trova i casa, tipo le mollete per stendere i  
panni.”
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale  accordo.  Non  devo essere  attorniati  da  mille  cose  che  possono diventare  anche  
banali, però se ne hanno cinque o sei di qualità va bene che ci siano.”
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“No.  Se  si  escludono  quelli  che  stimolano  l'aggressività;  poi  secondo  me  se  un  bambino  
maschio gioca con la cucina o una bambina gioca con le macchinine non ha importanza.”
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si, perché comunque se vai nei negozi ci sono i settori per bambine e bambini, Secondo me,  
commercialmente fanno una distinzione. Poi secondo me, ci sono anche molti retaggi mentali  
da  parte  dei  genitori,  culturali  proprio.  Secondo  me,  parzialmente  delle  distinzioni  a  mio  
parere, continuano a esistere.”.
Altre considerazioni:
“Ad  esempio,  in  casa  tutti  e  due  passiamo  l'aspirapolvere,  quindi  noi  attualmente  non  ci  
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poniamo dei limiti. Tutti e due collaboriamo. Il  tempo che si dedica al gioco deve essere il  
tempo maggiore, sennò finisce che guardano solo la televisione. Meno tempo a guardare le  
televisione li rende meno passivi”.
Intervista n.9102
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 34 anni
Titolo di studio della madre: Laurea
Professione: psicoterapeuta
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“O con me o con i nonni. Il papà lavora tutto il pomeriggio”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Si, fiabe classiche o altri libri che trattano tematiche educative.”
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“ Si, dopo la nanna  gioca fino all'ora di cena”.
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale accordo. Ci vuole un giusto equilibrio”.
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“No. Per ora sono piccini. A volte c'è una amica di Andrea, dove lui li propone sempre di  
giocare con la palla e lei cerca di trovare un'alternativa. Lui non ha problemi a giocare con il  
suo asse da stiro.”
102Il  nucleo familiare è  composto da quattro persone. Titolo di  studio del  padre:laurea;  Professione: 
insegnante Un figlio di 3 anni e un figlio di un mese.
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Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Ma i penso che oggi c'è meno rispetto a quando eravamo noi piccole. E' chiaro che c'è sempre  
L'asse da stiro ad Andrea non glielo regali, ma ad una bambina si Però un po' c'è, un po'  
meno.”.
Intervista n.10103
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 40anni
Titolo di studio della madre: Scuola media
Professione: disoccupata.
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Dopo l'asilo sta con me e il fratello.”
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Non è che si legge tanto. Lui non ha molta attenzione alla lettura. Non gli interessa proprio!  
Ora non so qui all'asilo, ma a casa no”
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“Quando rientra a casa gioca sempre con il fratello”.
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale accordo.”.
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“No. Sono un po' prevenuta, con le bambole per i maschi. Forse vedere un bimbo che gioca con  
103Il  nucleo  familiare  è  composto  da  quattro  persone.  Titolo  di  studio  del  padre:scuola  media; 
Professione: pizzaiolo. Un figlio di 3 anni e un figlio di 9 anni
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una bambola non mi piace. Poi non lo so...Poi se ci penso bene no. Non è che se un bimbo  
gioca con una bambola cresce diverso da un bimbo che non ci gioca. E' una prima idea, poi se  
ci penso no.”
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si c'è, la differenza c'è”.
Intervista n.11104
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 39 anni
Titolo di studio della madre: diploma superiore
Professione: infermiera.
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Una volta a settimana sta con i nonni e gli altri giorni sta con me.”
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Si,  leggiamo fiabe classiche e  libri  sui  cartoni  animati  come Peppa Pig,  dove può anche  
colorare e nel mentre si legge la storiella. Poi c'ha anche qualche libro pop up sulla fattoria,  
dei vigili del fuoco. Di novelle classiche leggiamo i tre porcellini, il brutto anatroccolo. Più che  
altro le legge Giulia a tutti!”
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“Se non c'è da fare la spesa e siamo in casa, sempre”.
104Il  nucleo  familiare  è  composto  da  quattro  persone.  Titolo  di  studio  del  padre:scuola  media; 
Professione: falegname. Un figlio di 3 anni e un figlia di 7 anni
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I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale accordo. Non è una definizione che mi piace tanto. Non sono una che gli piace che  
abbiano 2500 giochi, però un minimo per poter avere una varietà si. Però, purtroppo, oggi  
come oggi ne hanno tantissimi, perché come c'è una festa, tipo il compleanno, ci sono giochi in  
arrivo. Quindi abbiamo iniziato a richiedere regali di abbigliamento e un gioco solo oppure  
soldi per comprare qualcosa più avanti”.
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“Si. Per me la macchina è da maschio e la bambola da femmina. C'è una distinzione netta,  
anche se poi niente toglie che sia i maschi che le femmine possono giocare con tutti e due; però  
per dire, per me la macchina nasce per il maschio e la bambola per la femmina”
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si, esistono. Anche per come sono disposti i giocattoli all'interno di un negozio. Magari c'è  
proprio anche uno studio sull'acquisto, mirato.”.
Altre considerazioni:
“La cosa che mi dispiace è che i giochi quando il bimbo cresce vengono utilizzati sempre meno.  
Si va sempre più verso il video gioco, le consolle; il giocattolo costruttivo come avevamo noi  
non esiste più. Questo mi dispiace, ma ci possiamo fare poco; anche se uno cerca di farglieli  
usare il meno possibile tanto si trovano con altri bambini che li usano. Non si possono privare  
da tante cose, perché sennò o lasci fuori dal gruppo”.
Intervista n.12105
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 34 anni
Titolo di studio della madre: Scuola media
Professione: impiegata.
105Il  nucleo familiare è composto da quattro persone.  Titolo di  studio del  padre:  diploma superiore;  
Professione: imprenditore. Un figlio di 3 anni e un figlia di 12 anni
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Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Dopo l'asilo sta sempre con me o a volte con la nonna Se è bel tempo giochiamo in  
giardino, sennò in casa guarda la televisione o gioca con i trattori, macchinine.”
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“E' un problema grossissimo per noi. Leggiamo poco. Più che altro abbiamo libri con immagini  
grandi sopratutto di trattori”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“Sempre tutto il pomeriggio”.
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Totale accordo. Perché Jacopo ha tanti giochi”.
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“Si.”
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si, per le bambine ci sono le bambole e per i maschi un po' più aggressivi. Si esiste”.
Intervista n.13106
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 31 anni
Titolo di studio della madre: Scuola media
106Il  nucleo  familiare  è  composto  da  quattro  persone.  Titolo  di  studio  del  padre:  Scuola  media;  
Professione: muratore. Una figlia di 3 anni e un figlia di 1 anno
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Professione: commessa
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Dopo l'asilo sta con me. Io entro a lavoro alle 19.00. Dopo sta con il papà. Insieme  
guardiamo la televisione o giochiamo in camera con le bambole”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Io le faccio guardare cartoni della walt disney. Magari per leggere è ancora piccola. Però  
glieli leggo io le storie della walt disney”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“ Sempre tutto il pomeriggio”.
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Totale disaccordo, perché si devono avere tanti giochi”.
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“Si.”
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si, sono classificati. Quando entri dentro un negozio ci sono i giochi per una bambina e per il  
bambino”.
Intervista n.14107
Dati dell'intervistata:
107Il nucleo familiare è composto da quattro persone. Titolo di studio del padre: Laurea; Professione: 
consulente- ingegnere. Un figlio di 3 anni e un figlia di 1 anno e mezzo.
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Sesso: femminile
Età : 33 anni
Titolo di studio della madre: Laurea
Professione: infermiera
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Se  io  non  lavoro  stanno  sempre  con  me,  non  ce  li  lascio  mai  dai  nonni.  Gioco  
esclusivamente con loro. Non faccio altro”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Fiabe  classiche  no,  non gliele  leggo.  Tommaso è  fissato  con due  libri  in  inglese  che  gli  
piacciono tanto. Più che altro libri sugli animali.”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“ Si, buona parte del pomeriggio”.
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale accordo”.
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“Si.”
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si, te lo impone, hai voglia!!! Il mercato poi ti obbliga anche a scegliere, ti influenza anche  
parecchio.”.
Intervista n.15108
108 Il  nucleo  familiare  è  composto  da  tre  persone.  Titolo  di  studio  del  padre:  Laurea;  Professione:  
impiegato. Un figlio di 3 anni.
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Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 34 anni
Titolo di studio della madre: Laurea
Professione: Impiegata
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Dopo l'asilo si va dalla mia mamma e il pomeriggio sta con mio marito perché lui  
lavora solo due pomeriggi sennò con i nonni e gioca, guarda la televisione dopo la  
nanna. D'inverno ha guardato tanta televisione. Ora va fuori, in bici, al parco giochi”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Leggiamo sia fiabe classiche che albi illustrati . Conosco l'associazione Nati per Leggere  
perché mi hanno dato una bibliografia al corso pre parto. Andiamo anche in biblioteca  
a prendere i libri.”
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“ Si, dopo la nanna gioca con i suoi giochi”.
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale accordo. Secondo me, per la mia esperienza lui ne ha troppi. A volte gioca con il  
mestolo di legno da cucina e fa il capotreno. Il meno possibile no, perché il gioco ci vuole però  
averne tanti è dispersivo”.
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“No.”
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si, senz'altro. Se li vai a comprare la casina non la compro con la barbie, ma con cars. E'  
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impossibile uscire da questo circolo. Di fatto se non lo vuoi fare, lo fai.”.
Intervista n.16109
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 35 anni
Titolo di studio della madre: diploma di scuola media superiore(laureanda)
Professione: Studentessa- casalinga.
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Sta con la nonna. Gioca con la sorella e i cugini”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Leggiamo sia fiabe classiche che albi illustrati con un messaggio più educativo. Poi le  
porto in libreria e scelgono loro”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“ Si, tutto il pomeriggio”.
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale accordo.”.
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“No, fin quando sono così piccoli no. Quando sono più grandi si. Si via, verso le elementari  
uno inizia ad indirizzare. Per ora giocano con tutto. Anche Maria Elisa gioca con il cugino, sia  
con le barbie che con i gormiti; non le interessa. Poi magari ci sta che cambi idea”.
109Il  nucleo familiare è  composto da cinque persone.  Titolo di  studio del  padre:  diploma superiore;  
Professione: carrozziere. Due figlie di 5 e 3 anni e un figlio di 1 anno
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Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si, c'è, poi ognuno si indirizza. Anche la pubblicità fa la sua parte: per i maschi ci sono i  
gormiti e le femminucce son li che stirano.”.
Intervista n.17110
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 39 anni
Titolo di studio della madre: diploma di scuola media superiore (laureanda)
Professione: Educatrice psichiatrica
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Sta con i nonni. Gioca o guarda la televisione”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Le fiabe classiche poco. Più che altro Albi illustrati che hanno una tematica educativa,tipo i  
libri di Munari, edizioni di qualità”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“ Si, il pomeriggio”.
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale disaccordo.”.
110Il  nucleo  familiare  è  composto  da  tre  persone.  Titolo  di  studio  del  padre:  diploma  superiore;  
Professione: Responsabile reparto azienda metalmeccanica. Un figlio di 3 anni.
88
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“No”.
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si, esiste eccome, purtroppo si. Noi cerchiamo di comprare giochi principalmente di legno  
alla città del sole”.
Intervista n.18111
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 29 anni
Titolo di studio della madre: diploma di scuola media superiore
Professione: impiegata
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“I  bambini  escono  dall'asilo  verso  le  17.30.  Stanno  con  il  papà.  Principalmente  
giocano  con  gli  animali,  aereo  plano,  sennò  se  è  una  bella  giornata  giocano  in  
giardino”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Da quando frequentano il Nido abbiamo comprato dei libri che ci sono in Struttura. Fiabe  
classiche poche. Più libri sui trattori, macchine”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“Nel tardo  pomeriggio e un po' dopo cena”.
111Il  nucleo familiare è composto da quattro persone.  Titolo di  studio del  padre:  diploma superiore;  
Professione: operaio. Due figli gemelli di 3 anni
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I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Totale accordo.”.
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“Si”.
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si, esiste. Basta andare al toys che si nota. Comunque per noi non ci sono problemi. Gabriele  
è fissato con la granata e quando si incontra con la sua cuginetta gioca sereno con le sue  
bambole. Anche Tommaso. Per noi non crea nessun problema anche se il mercato ti porta a  
classificare e ad avere una differenza tra giochi da maschi e giochi da femmine”.
Intervista n.19112
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 38 anni
Titolo di studio della madre: Laurea
Professione: funzionario tecnico della Pubblica Amministrazione.
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Quando esco alle 15.00 sta con me. Due giorni a settimana sta con i nonni perché io  
esco da lavoro alle 18.00. Mio marito lavora sempre tutto il giorno”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Le fiabe classiche tipo cappuccetto rosso non le guarda ancora.  Ha i  libri  sugli  animali,  
trattori che gli insegna le stagioni. Sono libri brevi, non sono con testi lunghi. Le fiabe intere  
no”.
112Il  nucleo familiare è composto da quattro persone.  Titolo di  studio del  padre:  diploma superiore; 
Professione: Responsabile di cantiere. Una figlia di 9 anni e un figlio di 3 anni.
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Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“Si, sempre. Se le giornate sono belle sta con il mio papà nell'orto, taglia l'erba insieme a lui”.
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale accordo. Se sono giochi positivi gli fanno anche bene. Se sono tutte cose negative è  
giusto eliminare. Però il gioco è anche un aiuto per loro”.
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“Si e no. Lui sta giocando anche con i giochi di Alice. A volte gioca anche con le bambole.  
Quindi direi di no”.
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si, partiamo dal presupposto che ci sono i reparti divisi quindi per loro la differenza c'è. Ma  
un pochino c'è.  Il  bimbo non è attratto dalle cose femminili,  però se ce l'ha ci gioca. Però  
quando entri in un negozio, vedi che le bambine vanno da una parte e i bambini dall'altra”.
Altre vostre considerazioni: 
“Però io vedo in casa, che lui gioca anche con le cose di Alice. A parte l'età che è diversa, però  
tipo, lei ha una cesta piena di Barbie, lui va li e le prende. Anche quando fa la vasca la prende,  
si mette li e ci gioca insieme alla paperella. Gioca con il camper della Barbie tutto rosa, quindi  
non mi sembra che ci sia tutta questa differenza e, anzi, sono contenta che sia così. Però il  
mercato fa distinzione. Sui libri no, però le altre cose si”.
Intervista n.20113
Dati dell'intervistata:
Sesso: femminile
Età : 41 anni
113Il  nucleo familiare è  composto da cinque persone.  Titolo di  studio del  padre:  diploma superiore;  
Professione: imprenditore. Una figlia di 13 anni e un figlio di 7 anni e una figlia di 3 anni.
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Titolo di studio della madre: Laurea
Professione: Imprenditrice
Dopo il rientro dalla Struttura Educativa chi si occupa, prevalentemente, di prendersi 
cura dei figli fino all'ora di cena? ( quindi giocare con loro, guardare la televisione, 
accompagnarla/o presso centri ricreativi ecc..).
“Solitamente Gemma sta con noi oppure un giorno dai nonni. Però la maggior parte  
del  tempo sta in  casa con me.  Andiamo in giro a prendere il  fratello  e  la  sorella.  
Fondamentalmente con me, poi un pomeriggio con il papà e uno con i nonni”.
Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli?
“Con Gemma le fiabe classiche no. Ce le abbiamo: più con Jacopo, con lei no. Leggiamo quelli  
che vanno più ora: Pimpa, Barbapapà. Qualche libro come avete voi, qui all'asilo, quelli senza  
testo. Le piacciono leggere sempre li stessi”.
Durante la giornata, quanto tempo trascorre, il/la vostro/a bambino/a a giocare con i 
propri giocattoli?
“ Se siamo in casa si”.
I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili:
“Parziale accordo, se intendiamo i giochi che si acquistano”.
Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e giochi da femmine?
“Dipende. Secondo me, fino ad una certa età no. Io vedo che Gemma gioca tranquillamente  
con le macchine e Jacopo fino ad una certa età con le bambole, forse più lui che Sofia ed anche  
a far da mangiare con la cucinetta. Fino ad una certa età no, poi ovviamente un pochino si  
differenzia”.
Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo una differenziazione 
per genere o no?
“Si, c'è sicuramente tanto”.
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Analisi dei dati qualitativi.
L’ultima  parte  del  questionario  è  composta  da  quattro  items  ognuno  dei  quali  è 
caratterizzato da un’affermazione in merito ai giocattoli, su cui i genitori sono chiamati 
ad esprimersi sulla base di quattro gradi: totale disaccordo, parziale disaccordo, parziale 
accordo,  totale  accordo.  Le  affermazioni  riguardano  argomenti  e  opinioni  diffuse, 
nell’ambito di una cultura educativa oggetto spesso di “discorsi” che passano nei mass-
media come nelle relazioni fra genitori, educatori ecc. Infine, l'intervista lasciava una 
domanda aperta per consentire, ai genitori che lo volessero, di esprimere liberamente 
delle proprie opinioni sul tema oggetto dell’indagine.
La prima affermazione “I bambini dovrebbero avere meno giocattoli possibile” vedono 
10 mamme in parziale accordo e in totale accordo 7. Sommando a questi due giudizi più 
marcati,  risultano  parzialmente  in  disaccordo  2  genitori  e  nessun  genitore  in  totale 
disaccordo. Le persone intervistate che hanno risposto parziale  accordo, giustificano 
questa loro risposta con il semplice fatto che bastano pochi giochi ma di qualità; come 
afferma una mamma:” ci  vuole il  giusto equilibrio” ( Intervista n.9). Molte mamme 
affermano che bastano pochi giochi, perché il più delle volte si divertono con oggetti di 
casa e riproducono giochi simbolici.
La seconda affermazione “ Secondo lei, esistono giochi prevalentemente da maschio e 
giochi da femmine” rispondo di si 8 mamme e no 10; 2 rispondono dipende. Coloro che 
rispondono  affermativamente  non  argomentano  la  loro  risposta;  chi  ha  risposto 
negativamente afferma che non ha niente in contrario che il proprio bambino giochi con 
la  cucina  e  i  pentolini.  Rispondono  di  no,  mamme che  hanno  esclusivamente  figli 
maschi;  nell'affermare  ciò  evincono  che  all'età  dei  loro  figli  non  c'è  ancora  una 
distinzione netta e non hanno nessun tipo di problema di proporre ai loro figli il gioco 
della cucina; se si tratta di acquistare una bambola allora no: la bambola è un gioco 
prettamente femminile. Si nota, che sono solo i bambini che hanno una sorella o amici 
coetanei che possiedono delle bambole a giocare con esse.
L’ultima affermazione “I giocattoli di un bambino sono il segno dell’attenzione e della 
cura che i genitori hanno per lui”, vuole porre l’accento sul concetto di “cura” dal punto 
di  vista  educativo  mettendolo  in  relazione  con  l’oggetto  della  nostra  indagine.  11 
mamme sono in totale accordo con questa affermazione; il giocattolo viene visto come 
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elemento  positivo  nel  rapporto  genitori  e  figli.  Chi  risponde  parziale  accordo  (6 
preferenze) esprimono che non è dalla quantità dei giochi che si dedica più tempo alla 
cura dei propri figli; il giusto equilibrio è la strada educativa presa in considerazione da 
questo numero di genitori. Una mamma dichiara: “  Non è detto che se io compro un  
giocattolo gli do più attenzione. L'attenzione si dimostra sotto altri aspetti” (Intervista 
n.5).
Alla domanda “Quali sono i libri che proponete ai vostri figli?”i genitori vedono nel 
libro parte dell’esperienza ludica, fatta di narrazioni e illustrazioni, è un oggetto che si 
configura spesso come giocattolo sensoriale.
Alcuni  genitori  non considerano ancora il  libro come bagaglio della loro esperienza 
educativa e culturale, perché affermano che sono ancora bambini troppo piccoli. 
La  maggior  parte  delle  persone  intervistate  legge  ai  propri  bambini  fiabe  classiche 
( quali  cappuccetto rosso, bianca neve e libri  dei cartoni animati  della walt  disney). 
Alcuni genitori  propongono albi illustrati  che trattano di una tematica educativa che 
conoscono  per  mezzo  della  Struttura  educativa.  Il  discorso  narrativo  rappresenta  il 
principale  strumento  di  costruzione  sociale  del  significato.  Le  esperienze  precoci  di 
lettura stimolano nel/la bambino/a la motivazione a leggere e in questo modo acquisisce 
piano  piano  le  competenze  necessarie  per  diventare  un/a  buon/a  lettore/rice.  La 
narrazione  di  esperienze  di  vita,  di  libri  letti  o  racconti  ascoltati  favorisce  nel/la 
bambino/a  dei  cambiamenti  sia  interni  relativi  all'acquisizione  di  abilità  nella 
costruzione  delle  conoscenze,  sia  esterni  basati  sull'acquisizione  delle  capacità  di 
interazione  sociale.  Il  pensiero  narrativo  serve  per  interpretare  gli  eventi  che 
coinvolgono  gli  esseri  umani,  creando  dei  collegamenti  tra  i  comportamenti  delle 
singole persone con le  loro credenze,  i  loro desideri  e i  loro valori;  risulta pertanto 
essere radicato al contesto culturale. Come sottolinea Cera114, la lettura ad alta voce si 
basa su una socialità condivisa, cioè due o più persone condividono il significato di 
quanto viene letto. Visto che attraverso la lettura si costruiscono nuove conoscenze sulla 
realtà sociale e la propria identità individuale, i libri più classici rischiano di trasmettere 
una  visione  sessista  della  famiglia  e  della  società;  in  queste  immagini  stereotipate 
vengono racchiusi simboli a cui tradizionalmente sono associati ruoli e valori sociali. La 
semplificazione  dei  comportamenti  dei  personaggi  femminili  rende  poverissime  le 
114R. Cera. (2009), Op. cit, p.53.
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proposte  rivolte  alle  bambine,  lasciando  loro  solo  due  alternative:  l’obbedienza  al 
modello  tradizionale  con  la  conseguente  rinuncia  ad  ogni  aspirazione  personale,  o 
l'imitazione  di  modelli  maschili  con  la  rinuncia  alla  “femminilità”.  L'opzione  di 
conciliare la vita di una donna con la vita professionale, è una strada difficile di cui gli 
albi non danno minimamente conto e in cui le ragazze saranno costrette a impegnarsi 
senza modelli di sostegno. Al tempo stesso i ragazzi, privi di modelli femminili, non 
concepiscono l'esistenza di donne che possano recitare nella società e nella propria vita 
altro ruolo che quello, ancillare e consolatorio, che i libri suggeriscono. Un lessico di 
immagini  simboliche  è  indispensabile  per  comunicare  con  bambini  che  ancora  non 
leggono.  Se  attualmente  esso  serve,  nella  maggior  parte  dei  casi,  a  sostenere  ruoli 
stereotipati e modi di vivere non ugualitari, nulla impedisce agli autori e alle autrici di 
riconvertirlo nella proposta di nuove relazioni e comportamenti.
Un elemento che emerge in quasi tutte le interviste è il ruolo della televisione e dei 
cartoni animati. Tutte le persone intervistate dichiarano che i propri figli guardano la 
televisione ogni giorno. Spesso le figure e i modelli nei cartoons mettono in risalto il 
disvalore delle figure femminili rispetto a quelle maschili. Oltre a ciò, Bakan parla del 
fenomeno del Kid marketing:  i  bambine e le bambine sono sempre più consumatori 
assidui  e  il  sistema  pubblicitario  continua  ad  utilizzare  valori,  ruoli  attraverso  le 
immagini  televisive  che  spesso  veicolano  messaggi  stereotipati,  sopratutto  sulle 
differenze di genere.  Lipperini parla di  re-genderization:  la società si sta muovendo 
verso il ritorno ai generi con l'intento di alimentare sempre più un buisness mediatico, 
dove “il bambino è riconosciuto come consumatore e come mezzo per condizionare gli 
adulti.”115
L' ultima domanda “Pensate che oggi vi sia ancora presente nel mercato del giocattolo 
una  differenziazione  per  genere  o  no?”  tutte  le  mamme  intervistate  rispondono 
affermativamente  a  questa  domanda,  specificando  che  quando  entrano  dentro  un 
ipermercato  il  reparto  delle  bambine  è  diviso  da  quello  dei  bambini.  C'è  la  totale 
consapevolezza che il mercato offre due settori ben distinti per genere specificando di 
trovare i diversi reparti divisi anche per colore: per le bambine il colore rosa e per i 
bambini il colore celeste.
Nell'ultima  domanda  si  chiedeva  ai  genitori  altre  considerazioni  riguardo  al  tema 
115 P. Ricchiardi, A. Venera. (2005), Op. cit, p.85.
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affrontato. La maggior parte delle intervistate con figli maschi dichiarano di non aver 
nessun tipo di problema a far giocare il proprio bambino con una bambola(giocattolo fin 
da sempre considerato femminile), se questo gioco è di proprietà di una sorella, cugina 
ecc. Se il genitore deve comprare di sua spontanea volontà una bambola al proprio figlio 
esclamano  che  non  pensano di  acquistarlo  perché  si  tratta  di  un  gioco  prettamente 
femminile; una mamma sottolinea:
“A pulire mi aiuta anche mio marito.  Però la differenza c'è anche da parte di  mio  
marito:  te  cucini  perché  sei  femmina  e  io  taglio  la  legna.  Questa  cosa  esiste:  lui  
considera che ci sono cose da maschio e cose da femmina. Io non vedo la differenza tra  
maschio e femmina, per me possono entrambi fare tutto; la differenza è solo biologica.  
L'uomo se sa fare le attività anche più femminili non ci vedo niente di male. Il mercato  
dà un po' questa differenziazione, non è una cosa neutra.  Se non è cicciobello, che  
quello si che è femminile per il resto non c'è differenza. Se si mettesse proprio a giocare  
con  la  bambola,  insomma un  pochino  ci  penserei,  cioè  può  anche  essere  un  fatto  
passeggero che lui si affeziona ad una determinata cosa. Se una bambina gioca con una  
macchinina è normale, dipende poi dal lato del carattere. Non vuol dire mica che uno è  
“affemminato” o maschio. Sono tutte esperienze che si fanno”(Intervista n.5).
Taglioli116 scrive:
“La socializzazione di genere avviene quindi fin dalla nascita e a volte addirittura prima del  
venire  al  mondo,  lo  si  nota  di  come i  genitori  preparano l'ambiente  del  nascituro anche in 
termini di arredamento, abbigliamento e schemi cromatici. E il genere è la prima cosa su cui si  
informano  i  parenti  più  prossimi,  questo  per  il  desiderio  di  sapere  come  interagire  con  il 
bambino. I genitori utilizzano il sesso del bambino per interpretare e discriminare caratteristiche 
fisiche ed azioni emotive che in realtà sono indistinguibili, in questo modo il nascituro impara  
non  soltanto  quale  genere  diventare  ma  in  che  modo.  Ecco  come  nonostante  i  profondi 
cambiamenti socio-culturali le forme comunicative in famiglia tendono ancora a sottolineare le 
differenza di  genere attraverso immagini  stereotipate che incoraggiano atteggiamenti  e ruoli  
ritenuti  maschili  e  femminili,  sanzionando  i  tratti  che  sono  socialmente  attesi  dal  sesso 
opposto.”
116 R. Biancheri. (a cura di), Educare alle differenze. Un percorso nelle scuole medie, Pisa, ETS, p. 34.
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4.2 Considerazioni conclusive.
Nell’insieme,  i  dati  raccolti  da  questa  indagine  consentono  alcune  osservazioni  che 
riguardano  la  dimensione  quantitativa  dei  giocattoli  e  quella  qualitativa.  La 
partecipazione all'indagine è stata del tutto femminile. Il livello d'istruzione delle donne 
intervistate è più alto rispetto ai loro mariti o compagni: su 20 donne 10 sono laureate; 
mentre  per  gli  uomini  sono  5  su  20  sono  laureati.  Questo  dato  fa  emergere  come 
sostiene Pescarolo, come “l'aumento della scolarità sia un processo contraddistinto da 
una dinamica generazionale molto spiccate, che coinvolge i nati a partire dalla fine degli 
anni quaranta e che caratterizza in modo più sensibile il contingente dei nati negli anni 
sessanta e settanta.” L'aumento del livello d'istruzione oltre che essere un processo che 
riguarda la componente generazionale, è contraddistinta da una componente di genere 
molto pronunciata, che ha portato le ragazze a colmare e poi superare il  gap che le 
divideva  dai  coetanei  maschi.  Pescarolo  sostiene  che  la  crescita  dei  livelli  di 
scolarizzazione delle donne è uno dei più importanti fenomeni che negli ultimi anni ha 
caratterizzato le economie industriali e terziarie e ha modificato notevolmente i modelli 
di  partecipazione  femminile  al  mercato  del  lavoro,  con  rilevanti  implicazioni  sui 
comportamenti sociali.117 Il tema dell'istruzione riveste sicuramente un ruolo di primo 
piano nell'analisi degli stili di vita delle donne, del loro profilo culturale e sociale, e 
delle risorse di cui dispongono quando affrontano il passaggio alle diverse fasi di vita.
Anche se dai dati dell'indagine emerge che le donne hanno un livello di formazione più 
elevato, il fenomeno della doppia presenza lavorativa della donna rimane ancora bene 
117Ovunque, in Italia e Europa, le donne sono più scolarizzate dei coetanei maschi e la forbice aumenta 
al diminuire dell'età, proprio a conferma di un processo che ha avuto inizio in epoca relativamente 
recente. Il gap maggiore tra maschi e femmine si evidenzia proprio in Toscana: 6 punti percentuali, dei 
quali 4,4 tra i laureati e 1,6 tra i diplomati. Il Nord Europa si conferma come l'area in cui il processo di 
scolarizzazione si trova in uno stadio più avanzato ( con oltre il 20% delle laureate), mentre è il Sud,  
in Europa come in Italia, a evidenziare un minor investimento in capitale umano.[...] L'aumento del 
numero medio di anni spesi in formazione scolastica è anche un fenomeno in parte ascrivibile alle  
caratteristiche  del  mercato  del  lavoro  tali  per  cui  un  titolo  di  studio  più  elevato  determina  un  
rendimento maggiore sia in termini retributivi che di qualità dell'occupazione.[...] Le differenze nei 
percorsi formativi di uomini e donne possono essere ricondotte ad abilità e preferenze che differiscono 
sulla base del genere, ma la decisione può, più verosimilmente, basarsi sulle aspettative, più o meno 
esplicite , sul proprio stile di vita e il  modo di affrontare gli impegni lavorativi e quelli familiari,  
aspettative influenzate dai modelli culturali di genere che plasmano domanda e offerta di lavoro. Gli 
uomini si orientano verso le facoltà che offrono maggiori  opportunità occupazionali o di  carriera,  
mentre le coetanee sono maggiormente influenzate dalle aspettative sulla formazione di una famiglia, 
e tendono a investire in percorsi di studio finalizzati a ottenere occupazioni più “concilianti”, come 
quelle legate all'insegnamento o all'ingresso nella pubblica amministrazione. Cit in :  A. Pescarolo  
(2011), La condizione economica e lavorativa delle donne. Rapporto 2011, Firenze, edifir, pp.21-32.
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radicato all'interno dell'organizzazione familiare. Il 65% delle intervistate risponde che 
si occupa delle faccende domestiche tra il 50 e il 75%; il 35% tra il 75 e il 100%. Non 
escludono  i  loro  mariti/compagni  dall'impegno  delle  cure  domestiche.  Il 
marito/compagno si occupa più della cura dei figli; spiega una mamma: “Quello che ci  
aiuta è che siamo tutti e due dipendenti comunali ed abbiamo il pomeriggio libero;  
quindi lui si occupa del bambino e io faccio i lavori in casa. Da mangiare lo faccio io,  
però se c'è da fare la lavastoviglie, passare l'aspirapolvere lo fa tranquillamente anche  
mio marito.  A Filippo dedica più  tempo il  papà dopo il  rientro a casa dall'asilo.”  
(Intervista n.2). 
“Anche se le famiglie con due percettori di reddito sono sempre più diffuse, la donna 
rimane ancora oggi , in modo prioritario se non esclusivo, la responsabile del lavoro 
domestico e di cura”118.
Come sostiene Pescarolo,  “il tempo è una risorsa scarsa, averne a sufficienza per la 
realizzazione sia i progetti professionali che quelli personali e familiari è importante per 
avere una buona qualità della vita”119.
“Fondamentale per un buon equilibrio di vita lavoro è la divisione del lavoro all'interno della 
coppia, che storicamente in Italia è molto sbilanciata, nella direzione di una maggiore dedizione 
delle donne al lavoro domestico e di una minore partecipazione al mercato del lavoro. Una  
divisione dei ruoli così marcata è parte di un processo culturale più ampio: dipende dai valori e 
norme sociali che tendono a riprodurla , orientando gli individui ( pesa una cultura più avversa 
alla  donna  lavoratrice  per  il  mercato)  e  le  imprese  (più  restie  all'assunzione  di  donne). 
L'asimmetria nella divisione del lavoro familiare è trasversale a tutto il paese, anche se nel Nord 
si raggiunge livelli un po' più bassi della media nazionale.”120
In Toscana persiste una notevole disuguaglianza di genere nella divisione del carico di 
lavoro tra i partner, anche nelle coppie in cui la donna è occupata e ci sono dei figli da 
accudire, ovvero nelle situazioni in cui l'onerosità del carico di lavoro complessivo che 
ricade sulle donne impone loro una riorganizzazione dei tempi di vita. Anche in queste 
circostanze i mutamenti dei comportamenti maschili restano limitati e lenti. Il tempo 
dedicato alle attività domestiche è rilevante , e cresce significativamente alla nascita del 
118Ibidem, p. 143.
119Ibidem, p. 146,
120 Ivi.
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primo  figlio,  quando  le  neo-mamme  riducono  il  tempo  destinato  a  tutte  le  altre 
occupazioni a vantaggio della cura dei figli. Il carico familiare accresce le differenze di 
genere: l'arrivo dei bambini induce i padri a dedicarsi maggiormente al ruolo di male  
breadwinner121;  una  mamma alla  domanda  della  distribuzione  dei  carichi  lavorativi 
familiari risponde: “ Io, io, io!!! diciamo che lui si occupa della casa per un 15%. Poi  
sai, lui lavoro in proprio ed anche ieri sera è tornato alle 21.30”(intervista n. 11).
Un'altra  afferma:  “ Collaborazione  c'è,  ma  è  ovvio  che  me  ne  occupo  di  più  
io”(intervista n. 20).
e poi: “Faccio tutto io, ricade su di me, perché lui lavora a Firenze, parte la mattina e  
rientra la sera”.(intervista n. 14).
“Questa distribuzione dei  carichi  lavorativi  e delle  responsabilità riflette l'ineguaglianza che 
persiste nella famiglia italiana. I crescenti tassi di occupazione femminile non hanno trovato 
sostegno nelle reti di welfare, e i partner, nonostante i lievi miglioramenti degli ultimi decenni,  
contribuiscono ancora molto poco alle attività familiari: le donne così si trovano a conciliare la 
vita professionale con quella familiare”..122
Fino a  che le  responsabilità  di  cura  continueranno a  essere  considerate  come scelte 
inerenti  alla sfera privata,  nelle quali  le politiche non intervengono in modo diretto, 
l'asimmetria  di  genere  nella  distribuzione  del  lavoro  non  pagato  si  tradurrà  in  una 
inevitabile ineguale posizione delle donne nel mercato del lavoro.
Dalle  rilevazioni  condotte,  attraverso  le  interviste,  emerge  un'  immagine  del  gioco 
infantile variegata; i genitori dichiarano un'alternanza tra gioco coerente con il genere e 
gioco neutro: la maggioranza dei bambini tende a conservare alcuni giochi specifici (9 
preferenze per trenini e macchinine), a seconda del genere di appartenenza, favorendo la 
maturazioni ad attitudini e sensibilità tipiche maschili  o femminili,  ma con le stesse 
preferenze  viene  scelto  il  pongo e  i  pennarelli,  che  lo  si  può considerare  un  gioco 
neutro.  Inoltre,  si  può mettere  in risalto  una nuova propensione maschile per alcuni 
giochi  che  un  tempo  erano  considerati  femminili,  ovvero  il  gioco  simbolico  con 
121Questo  modello  vede  l'uomo  come  il  produttore  e  la  donna  come  colei  che  svolge  le  funzioni  
riproduttive e di cura. Si contrappone al modello della cooperative negotiation, secondo il quale nella 
famiglia  i  ruoli  dei  componenti  sono  simmetrici  e  intercambiabili.  Ciò  non  implica  una  esatta 
eguaglianza tra i due partner, ma solo che i ruoli non sono predeterminati in base al genere. Cit in:  
Ibidem, p. 137.
122Ibidem, p.148.
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tematica domestica, anche se limitata ad alcuni ruoli: i maschi prediligono di norma la 
cucina. Infatti dalle interviste emerge questa particolarità; le persone intervistate non 
hanno nessun tipo di problema a far giocare i propri figli maschi con la cucina, anche 
perché all'interno della Struttura Educativa giocano con essa quotidianamente; quando 
si tratta della bambola, hanno una diversa visione: non vedono niente di male nel vedere 
giocare il  proprio bambino con una bambola,  ma l'acquisto di  essa per  un bambino 
maschio non viene presa in considerazione; la maggior parte delle persone intervistate 
dichiarano che il proprio figlio gioca con la bambola nella propria casa perché ha una 
sorella o una cugina che le possiede. Una mamma spiega: “ Sono un po' prevenuta, con  
le bambole per i maschi. Forse vedere un bambino che gioca con una bambola non mi  
piace. Poi non lo so... Poi se ci penso bene no. Non è che se un bimbo gioca con una  
bambola cresce diverso da un bimbo che non ci gioca. E' una prima idea, poi se ci  
penso no.”( intervista n.18).
I risultati di questa ricerca evidenziano che c'è la consapevolezza da parte dei genitori 
che all'interno della società odierna il mercato apporta ancora delle differenze molto 
forti nelle scelte di gioco, a causa dei continui messaggi mediatici che riceviamo ogni 
giorno  dalla  televisione  e  la  pubblicità.  Questa  consapevolezza  però,  non  porta  il 
genitore a scoraggiare gli stereotipi culturali legati alla differenza del gioco prettamente 
maschile  o  femminile.  Questi  stereotipi  vengono  anche  messi  in  evidenza  nel  dato 
precedente,  sulla  divisione  dei  ruoli  all'interno  della  famiglia:  l'attività  domestica  è 
gestita quasi  esclusivamente dalle  madri;  questo elemento sottolinea la differenza di 
genere attraverso immagini stereotipate che incoraggiano atteggiamenti e ruoli ritenuti 
maschili  e  femminili.  Anche  se  vi  è  in  atto  un  utilizzo  più  libero  e  flessibile  dei 
giocattoli sia da parte dei maschi che da parte delle femmine, la maggior parte continua 
a conservare uno spazio importante per i giochi connotati per genere. Come sostiene 
Ricchiardi e Venera123, l'obiettivo ultimo non è di privare un/a bambino/a a giocare con 
quei giochi che vengono classificati  in base al  genere,  se la proposta avviene senza 
forzature  da  parte  dell'adulto,  si  può  consentire,  al/alla  bambino/a  di  “ricostruire 
progressivamente il proprio essere sessuato, andando al di là dello stereotipo di genere 
proposto da alcuni giocattoli, che enfatizzano solo alcuni aspetti del genere.” Per far si, 
che questo avvenga vi è la necessità di creare un clima di accettazione e valorizzazione 
123 P. Ricchiardi., A. Venera. (2005) Op Cit, pp. 156-157.
100
delle diversità, a patto “che possano godere tutte della medesima dignità e che non si 
trasformino  in  un  “etichetta”,  che  accomuna  alcuni  soggetti,  prescindendo  dalle 
specificità  individuali  (le  donne sono...gli  uomini  sono...).  In  tale  caso si  rischia  di 
incorrere  negli  stereotipi  legati  al  genere  che  costringono  e  limitano  l'espressione 
individuale.”124
Ciascun/a bambino/a dovrebbe essere lasciato libero/a di giocare con gli  oggetti  che 
preferisce e di rapportarsi ad essi nel modo che gli è più congeniale. Come sostiene 
anche Ricchiardi e Venera125, è fondamentale nella crescita dell'individuo, tutte quelle 
iniziative volte a sollecitare la curiosità dei/delle bambini/e nei confronti dell'oggetto, ad 
aumentare la capacità manuale e stimolare la creatività. Attraverso ad attività ludiche 
più creative il/la bambino/a ricostruisce la realtà, passando per cinque fasi fondamentali 
di gioco: l'esplorazione, la sperimentazione, la progettazione, la ricerca dei materiali, la 
costruzione.  L'idea  di  giocattolo  già  confezionato  limita  la  naturale  e  spontanea 
creatività, oggi sempre più nascosta. Nel corso della storia, come si è visto, invece il 
gioco è costituito sopratutto dall'intrattenersi con gli altri, più che nel giocare con gli 
strumenti di gioco. Si tratta di consentire al/alla bambino/a di potersi riappropriare della 
propria  fantasia  e  creatività,  permettendogli  di  esplorare,  sperimentare,  inventare  e 
costruire,  liberandosi  dai  giocattoli  standardizzati.  Questi  comportamenti  sono 
espressione  di  un  pensiero  divergente;  esso è  creativo,  alternativo  e  originale.  E' 
sollecitato da situazioni aperte, come quelle sociali, che ammettono più soluzioni più 
alternative. Adottare un punto di vista divergente corrisponde alla possibilità di generare 
nuove idee indipendenti, originali e per nulla scontate. Nei bambini il suo utilizzo può 
aiutare  ad  ampliare  e  promuovere  la  propria  creatività,  attraverso  processi  come 
l'inventare, l'ideare, il comporre, il progettare che all'interno delle Strutture educative e 
in famiglia possono trovare una prima forma di espressioni. Il pensiero creativo non è 
una prerogativa degli artisti, ma riguarda ogni aspetto della nostra vita quotidiana. In 
questa prospettiva compito degli adulti è quello di aiutare le bambine e i bambini ad 
esprimersi liberamente, facendo vivere loro situazioni stimolanti e pensate per metterli 
in condizione di esprimere le loro emozioni, i loro pensieri e le loro visioni delle cose.
Il  fine è che ciascuno e ciascuna si senta libero/a, scrive Gamberi,  “di aprire nuove 
strade,  nuovi  orizzonti  per  i  quali  il  proprio  progetto  di  vita  non  sia  stretto  alla 
124 Ivi.
125 Ibidem, pp. 196-197.
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normativa della maschilità e della femminilità, ma diventi un'occasione di esplorazione 
e di sperimentazione di sé.”126Ecco che educare alle differenze...
“significa favorire lo sviluppo e la comprensione  delle vere inclinazioni dei/delle bambini/e e  
dei/delle ragazzi/e, al di fuori di quello che ci si aspetta da loro, predisporre quindi un tessuto 
culturale libero da condizionamenti,  insegnare a riconoscere gli  stereotipi  e a sviluppare un 
senso critico con cui scegliere con consapevolezza”.127
126 C. Gamberi ., M. Maio, G. Selmi.(2010), Op. Cit., p. 23.
127R. Biancheri. ( a cura di), Educare alle differenze. Un percorso nelle scuole medie, Pisa, ETS,p.35.
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NOTA METODOLOGICA
La domanda di ricerca, volta a capire se attualmente vi è in essere un cambiamento 
culturale  che  favorisca  l'  educazione  al  genere,  ha  orientato  verso  l’adozione  di  un 
approccio qualitativo e, nello specifico, dell’utilizzo di interviste semi strutturate.  
Le  interviste  consentono,  infatti,  di  approfondire  le  percezioni  ed  i  significati  degli 
intervistati, avendo come logica quella del contesto, e come obiettivo la rilevazione dei 
processi attraverso cui le persone costruiscono il proprio pensiero. Nello specifico poi, 
le interviste semi-strutturate, consentono di orientare questa rilevazione a partire da una 
traccia  di  intervista  costruita  in  funzione  delle  categorie  definite  nel  percorso  di 
ricostruzione teorica (etic128).
In  questo caso,  a  partire  dalle  acquisizioni  maturate  nei  primi capitoli,  la  traccia  di 
intervista è stata strutturata in 4 aree. Il primo gruppo di item è orientato a verificare se, 
all'interno del nucleo  familiare, vi è una collaborazione tra i coniugi/compagni o se è 
ancora  presente  una  netta  distinzione  tra  i  ruoli  considerati  dal  modello  dominante, 
femminili  e  maschili.  Seguono  due  domande  mirate  a  far  emergere  le  usanze  e  le 
abitudini di  gioco nel contesto familiare.  Nella parte terza dell'intervista,  si mette in 
risalto il punto di vista del genitore, andando ad analizzare il giudizio dell'adulto nei 
criteri di scelta del giocattolo e le caratteristiche che devono possedere i giocattoli e 
quali difetti riscontrano nei giochi che loro acquistano. L'intervista si conclude con 3 
affermazioni  rispetto alle quali si chiede all’intervistato di esprimere e argomentare il 
proprio posizionamento. In questo modo si è inteso verificare gli orientamenti rilevati 
con  i  primi  tre  gruppi  tematici,  attraverso  affermazioni  più  astratte  e  riferite  a  un 
contesto generalizzato. 
La struttura dell’intervista mirava a far emergere la coerenza interna tra la percezione 
astratta dei ruoli ‘sessuati’, il modello di divisione del lavoro in base al genere adottato 
dalla famiglia, la scelta dei giochi da proporre a bambini e bambine e il livello socio-
culturale della famiglia stessa (grazie alla prima sezione di dati socio-anagrafici).
Le  interviste  sono state  condotte  tra  Marzo e  Maggio  2013,  e  somministrate  ad  un 
gruppo di genitori di bambini che frequentano il Nido d'Infanzia “Sebastiano Galli”, nel 
128 Per una distinzione tra categorie  emic ed  etic Cfr. Palumbo M., Garbarino E. (2004),  Strumenti e  
strategie della ricerca sociale, Milano, Franco Angeli.
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comune di Capannori. La scelta di questa particolare realtà è stata determinata dalla mia 
conoscenza della struttura e dal ruolo di educatrice che svolgo all’interno di essa. Oltre 
che per ragioni di carattere organizzativo, questa scelta mi ha consentito di realizzare 
interviste a soggetti già conosciuti,  rispetto ai quali la presenza di una intervistatrice 
famigliare ha consentito, forse, una maggiore spontaneità nelle risposte.
Il Nido d'Infanzia ospita 30 famiglie; hanno partecipato all'intervista 20 di esse. Ogni 
intervista è stata audio-registrata per  consentire di tenere traccia delle parole utilizzate 
dall’intervistato, e della loro intonazione. In questo modo è stato possibile restituire i 
risultati in forma di narrazione ovvero attraverso le opinioni e il vissuto di intervistati/e, 
utilizzando, spesso, le stesse parole degli intervistati (cfr. Capitolo IV).
ALLEGATO.
TRACCIA DI INTERVISTA.
Nome dell'intervistato/
Sesso
Età
titolo di studio della madre e professione
Titolo di studio del padre e professione
Nucleo familiare è composto da quante persone?
1.  All'interno  della  vostra  famiglia,  come  gestite  le  attività  domestiche?  C'è 
collaborazione tra moglie e marito/compagna e compagno?
2. Chi accompagna, solitamente, i figli da scuola a casa e viceversa?
3. Quali sono i giochi preferiti del/della vostro/a bambino/a ?
4. Quanto tempo trascorre vostro/a figlio/a a giocare con i suoi giochi dopo il rientro 
dalla Struttura Educativa ?
5. Per quanto riguarda la lettura, che tipo di libri proponete ai vostri figli? ( es. fiabe  
classiche, albi illustrati ecc.)
6. Quali sono i criteri che utilizzate, come genitori per scegliere i giochi ai vostri figli?
7. Quali caratteristiche , dal vostro punto di vista, devono possedere i giocattoli?
8. Dal vostro punto di vista, quali difetti hanno i giocattoli?
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Ora vi leggerò alcune affermazioni e vi chiedo di dirmi se le condividete e perché:
“ I bambini dovrebbero avere meno giochi possibili”
“Secondo lei, esistono giochi da maschi e giochi da femmine ?”
“Nel mercato del giocattolo esiste ancora una differenziazione per genere”
Altre vostre considerazioni.
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